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D' oà soRimcS'tiou» vchus? Uà tendone 
nous? &e demandc di;s scs promiùres pnges 
iloirc immoriel BufTuu. Nuus aussi , iiuos 
dcvons, nous poscr ces qao&tÌnn«: où som' 
tneS'DOUs parvcnos? — yu’a-l-ou faii? Ei 
quc avons-rions a Taire? 

A rilisloiro sculo apparlioiH la primìùrc 
pane de la rcponsc; a runion dcniisioirr 
avee la l*hilosopliic appariicot la réponsc 
(Olii ciitièrc. 

Avani de nous lounicr ver Tavenir, rc- 
venons doiic rapidenicni sur le passé Uaiis 
re quc la scieiice a drja fail, cequ*ellc doit 
fairo est cornine implicitomcnt contcnu , 
cumme sccrèicraciitecril a Tavaiicc: c*c8t à 
nous de savoir le lire. 

IsjDORO S^ixr Hilaire 
naiweUe gétt^falr. 



Ornatissimi Signori, 



L’andamento generale dcH'islruzione di questa Scuola Supe- 
riore, l'incremento della suppellettile scientifìca fatto in pochi 
anni, e l’opera che ciascuno dei professori ha portato al disim- 
pegno dei suoi obblighi e del suo mandato, I’ apprendeste or 
ora dal forbito discorso del nostro benemerito Direttore. Lo 
spirito, poi, deU’insegnamenio in particolare , o if^aratterc 
speciale dell’esposizione, della vita e del suo concetto, è ora- 
mai costume che viene annualmente esposto da qualcuno dei 
professori, il cui discorso vale come prolusione ed inaugura- 
zione solenne agli stuJii. Spetta a me quest’unno di adempie- 
re ai poco invidiabile mandato , e seguendo la consuetudine 
fatta dai miei onorevoli predecessori mi ò stato facile la scelta 
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<lt!l tema su cui iiiiraltencrvi; di fiicilc sedia , ripeto , impe- 
rocchì; rompendo le tradizioni che si legano a circostanze sif- 
rallc, e con più saggezza appigliandosi al noto principio della 
divisione del lavoro , non hanno parlalo della <ila e dei pro- 
gressi dell' enciclopedia; ma ciascuno ha ragionato della pro- 
pria branca, della scienza che più accoglie i suoi sludii, le sue 
elucubrazioni, i suoi lavori, (.'esperienza dei secoli ha dimo- 
strato di quanto sia utile ed indispensabile di dividere per per- 
fezionare, c la larga applicazione , che oggi ne fa la scienza, 
non è figlia soltanto di un gran principio consacrato nelle o- 
pcre della natura ed in quello dell'uomo : ma è altresì conse- 
guenza del bisogno che impune ad ogni studioso di circoscri- 
versi in dati limiti, tanta è la mole delle conoscenze acquista- 
tc-e di quelle che fanno esse ripromettere di possedere. L'en- 
ciclopedia, rappresentala da un'Aristotile u da un Dante, am- 
messa pure che questi geni portentosi risorgessero, non è più 
pei nostri tempi. Essa mori colla mezza età , quando cioè si 
cominciarono a demolire le barriere dell'nwtorùà c quelle più 
latenti c più tenaci del dogmatismo, i due Dii Termine del 
progresso umano, e si aprirono nuovo vie alla ricerca del vero, 
si scoprirono nuovi mondi.e nuovi cicli che attendevano di es- 
sere e»|)lurati. La ragione si sostituì ai precetti del grande 
maestro, cd il Galileo ebbe dopo a dire in proposito che «dove 
« s'hanno j decreti della natura, indiffercutemente esposti a- 
« gli occhi dcirintcllclto di ciascuno, raulorilà di Aristotile 
« e di Archi mede- perdo ogni autorità nel persuadere, rcstan- 
« do la podestà assoluta alla ragione (1). » Il medesimo crite- 
rio soppiantò il dogma nell'ordine razionale e scientinco, e 
quel che più monta l' inerzia , in cui le generazioni si erano 
per tanti'sccoli cullate, trovando di ogni pietra la ragione di 
essere fuori l'ordine della natura, fu sostituito dal lavoro con- 
tinuo, indefesso, sterminato dei falli naturali, per conoscerne 
l’essenza e stabilirne una logica sistemazione. 

Non fu più il mondo dei libri quello clic s’ imponeva agli 
scienziati, c che comodamente si studiava nel silenzio di un 
gabinetto; ma il mondo della natura che si doveva conoscere 
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nelle visceri dciiu terra c nelle acque , in terra ed in Cielo, 
nelle pietre c nelle piante e negli animali. In una parola, non 
fu più una filosofìa tradizionale che avvolse nei suoi vortici 
l'ingegno umano, ma la filosofia dcirunivcrso ; la filosofìa che 
stava scritta in questo più grandioso libro , sempre visibile , 
sempre aperto innanzi ai nostri occhi, che vuole essere letto 
per essere compreso, che richiede s’ imparino i caratteri e si 
studiino i modi per intenderne la lingua. Tale cangiata meta 
aH’indirizzo produttivo dello spirito umano è il germe che con- 
tiene virtualmente in sò tutto il mondo moderno. A me non 
è dato di sviluppare qui la delineazione minuta di questo pe- 
riodo: sarebbe cosa estranea alle mie abitudini ed andrei trop- 
po lontano dallo scopo che mi son prefìsso; ma non posso di- 
spensarmi di farne almeno un debole cenno , e perchè credo 
che ne avvantaggi la tesi che devo sostenere, tróvando nel pas- 
sato la ragione del presente, e perchè ha il pregio di essere 
per l'Italia una gloria cd una rivendicaziunu*'nazionale. 

I 

È una gloria ed una rivendicazione nazionale, imperocché in 
Italia si proclamò prima la libertà dei pensiero, anclie fra gli 
strazi!, ed in Italia si fondò e crebbe gigatile la filpsofja'spcri- 
mentale. Giordano Bruno cfGalilco Galilei sono lo,duc gemme 
della corona imperitura, di cui si cinse la terra di Roma, sono i 
due punti luminosi di secoli immortali,chegli Italiani non hanno 
più riavuto, e che per maggior onta hanno, in parte, dimenti- 
cato. Il celebre Frate da Nola grandeggia fra gli altri del risor- 
gimento per aver cominciato a ricostruire il sapere sopra fon- 
damenti più saldi e più sicuri, e riassume in sè la dialettica c 
la metafisica, la poesia e l'eloquenza, l'apostolato ed il mar- 
tirio. L' infinità e I' unità dell' universo sono i due cardini 
della sua fìlosolìa , cd egli va missionario del pensiero ad an- 
nunziarli d'università in università in tutta Europa. « Con 
un’audacia infaticabile, con una vena inesauribile, egli con- 
trappone sempre l'infinito universo al piccolo mondo di Ari- 
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stolilc c della Chiesa, e per dimoslranio rindnità ricorre del 
pari e all’ Astronomia di Copernico e airinfìnitù stessa di Dio. 
La maestò di Dio rispicnde nella miriade di mondi, nei concìli 
di stelle, nei conclavi di soli, e non in quei sette cieluzzi della 
teologia. L'universo è necessariamente da per tutto, poiché 
Dio non può essere assente da nessun luogo, nè ozioso in nes- 
SUI! tem|H). L’uno s'immedesima e si conronde coll’altro. Nelle 
forme dell' universo Dio si scopre a noi , si manifesta in tutte 
le sue perfezioni : la lilosofìa non può cercarlo nè rinvenirlo 
altrove (2j. » Ecco il più gran germe, il primo impulso al molo 
che poi ci doveva dare una più sana (ìiosoOa, una reale scienza, 
e lutto il nucleo della civiltà dei nostri tempi. 

Mancava, però, un pratico indirizzo alle vedute del Bruno, 
e se si vuole anche un metodo: era in modo generale ini- 
ziato tutto intiero un sistema di OlosoOa , ma non distinto, 
non specializzato. Completò Bruno, in ciò, il Galileo colle sue’ 
numerose scoverte, colle sue grandiose invenzioni , e coll’ os- 
servazioni , colle esperienze e colle dimostrazioni svariate di 
itifìiiilì fatti risguardanli le scienze fìsiche. Comprendo che 
forse qui chi si picca di fìlosofìu potrà farmi un carico di avere 
riunito Galileo a Giordano Bruno ; mentre non tutti ricono- 
scono questa profonda armonia tra l'ideo dell’ uno e dell'allro; 
e la cronologia mette questi nei risorgimento e quegli nel pe- 
riodo successivo, die i più fanno erroneamente cominciare da 
Bacone. Ma la vera storia, che è ia scienza stessa in cammino, 
e non un’aceumulo di date nè un’artifìzio di opinioui, in- 
terrogata col progresso successivo e dei giorni nostri olla ma- 
no, mi a''lorizza a stabilire Galileo come prima sosta nel viag- 
gio che la scienza iniziò dal riformatore Nolano. 

Sosta che rinsanguò la nuova filosofìa, la fece realmente vi- 
vere, la pose alla portala degli uomini che volevano trovare 
nel lavoro il pabulo dello spirito e l'avanzamento dell’ umani- 
tà. Galileo, confermando il sistema di Copernico pel Ciclo ed 
il movimento dalla tetra intorno al sole, abbattè il canone bi- 
blico che insegnava l'opposto e fece una forte breccia alla dog- 
matica. Creò il Telescopio, per cui facendo scomparire la di- 
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slama clic ci separa dal resto dell' universo, diè il mezzo cu> 
me i>olerc esplorare gli astri e scrutare il Grmamento, c mise 
in piedi l'astronomia, inventò un'altro non meno portentoso 
istriimcnto, il Microscopio (3) , che più lardi nelle moni del 
Malpighr fece prodigi per la scienza dell' organizzazione ani- 
male c vegetale, ed emulo questi del connazionale ColomlH) ci 
scovrì tutt' intiero un mondo nuovo , il mondo microscopico 
che vive con noi ed in noi senza elio lo vediamo , un mondo 
immenso che richiede secoli ancora per essere intieramente 
esplorato. Galileo fondò cosi indirettamente l' Istologia ani- 
male c vegetale, c le branche della Zoologia e della Botanica 
che si occupano degli infusorii e delle alghe. Rinnovò la ma- 
tematica, la meccanica c la fìsica. Li matematica deve a lui il 
compasso di proporzione ed il principio degli indivisibili, che 
spianò la via ai calcolo infìnitesimalc. A lui la Fisica deve il 
'pendolo c le sue leggi, il termoscopio, le armature delle cala- 
miti ccc. Alle meccanica, poi, diede la teorica del moto uui- 
formemente accelerato , quella dell' cquilibrio.delle macchine 
semplici e della resistenza dei solidi, fondamenti deH'idrusla- 
ticà e dell' idraulica, i due capitali principii della composizio- 
ne delle forze. Ber Un la nautica deve a lui un’elegante solu- 
zione del problema delle longitudini. , - . 

Oltre di questa opera gigantesca, con cui riformava le scien- 
ze naturali e dava i mezzi come farne sorgere altre ,-Galileo 
creava la vera filosofìa razionale, e fu lui il positivo fondatore 
della filofofia sperimenlale (4) , il creatore del metodo logico 
induttivo delle scienze naturali. Oltre che nei suoi lavori nvi- 
merosi avea date pruove iniinite , che |>cr esso rosscrvazionc 
e l'esperienza erano i cardini di ogni esatto ragionamento , 
nei suoi Dialoghi, riportandosi alle proprie ed anche all' altrui 
ricerche, ribadì i suoi principii c proclamò altamente la litier- 
tà del pensiero contro l'autorità ed i pregiudizi volgari. « Il 
tilosofare vuole esser libero in lilosolia, egli diceva (I>) ; e pro- 
testava « di non voler essere di quelli cos'i sconoscenti ed in- 
grati verso la natura e Dio che avendomi dato senso c discor- 
so, io voglia puspor si gran doni alle fallacie di un' uomo, ed 
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alla cieca c balordcmentc credere ciò che io senio dire , e far 
serva la libcrlò del mio intelletto a chi può così bene errare 
come me » (6), Finiva per tal guisa l’universo di essere mo- 
nopolio dei metafisici e diventava il campo degli osservatori: 
s'insediava ad unico criterio della verilò scientifica, la ragio- 
ne, e si dava il metodo come interrogare la natura ed acco- 
gliere i suoi responsi, e far agire logicamente il nostro intel- 
letto alla ricerca del vero. 

Sarebbe qui ingiustizia ed una deplorevole omissione se, ab- 
bagliati dal genio portentoso del Galilei, noi dimenticassimo 
anche chi più da vicino c’ interessa , e chi nei propri! limiti 
lavorò cogli stessi principii, coi medesimi scopi, e con consi- 
mili risultati. Yesalio ed il suo discepolo Falluppio ed Eusta- 
chio, i triumviri dell'anatomia nel seicento, compiono nume- 
rose sezioni di cadaveri umani nelle sale anatomiche e sui 
campi di giustizia , ed abbattono tutta l'Anatomia 4i Galeno 
che sin' allora, a somiglianza d’ Aristotile , c senza contrasto, 
s’ era imposto colla s\ia Anatomia fatta incompiutamente sulle 
scimmie. D' altro lato Cesalpino, Colombo, Riuni, Acquapen- 
dente alle cose anatomichè riunirono le fisiologiche e compi- 
rono la più grande scoperta, quella della circolazione del san- 
gue. llarvey, disccpòlo di Acquapendente ed educato quindi 
all' UniyersitjLdi Padova, antica culla del sapere e della liber- 
lò, in possesso di tutte le dottrine alUu'a professate in Italia 
sulla circolazióne del sangue e suH’ufficio delle valvole.del cuo- 
re, le riunì al ritorno in patria in un corpo solo accoppiandovi 
una più generale ed anche sperimentale dimostrazioue (1). Ge- 
salpirto fu poi un vero genio e fece risentire in molte branche 
l’ azione del suo spirito innovatore. Spinse la Botanica per una 
nuova via; ne fondò l'anatomia col suo classico libro Deplanlis, 
ed incompreso dal suo secolo accennò al metodo naturale di 
classificazione delle piante , che dopo altri due secoli doveva 
risorgere più potente e con grande benefizio della scienza. Ce- 
salpino stesso studiò i minerali , e fu uno dai primi con Leo- 
nardo da Vinci , il celebre pittore e letterato , ad inlruvedcru 
la vera natura dei fossili, creduli sin' allora uno scherzo di na- 
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tura. Aldrovamii rolla sua gigantesca opera , Derengario da 
Carpi ed Acquapendente creavano la Zoutoniia. Ruini pel pri- 
mo faceva un'Anatomia del cavallo con alcune preziosi vedute 
Gsiologichc. Falloppio ed Acquapendente davano migliore in- 
dirizzo alla chirurgia, e quest’ ultimo aperse la via alle ricer- 
che embriogenichc fecondate poscia dal suo discc|)olo, dall Har- 
vcy, dico, che n’è salutato fondatore. * 

Tutto questo movimento riunito coll’altro appena connato 
c che si compendia- in Malpighi, Oorelli, Redi per l'Italia, e 
per l’Olanda in Lccuwcnhocck e Swammerdam, c per- 1’ Inghil- 
terra in Grew ed in Ilenshaw, ed aggregandosi al lavoro colos- 
sale di Galileo costituisce tutto il semenzatodei futuri progressi 
delleattuali scienze. Cofla Fisica si creava insieme laMeccanica, 
l'Astronomia; coll'A na tom ia umana la comparata o Zootomia c la 
Fisiologia; collaZoologia, la Botanica, la Mineralogia, la Paleon- 
tologia; c'fila Istologia la Embriogenià c tutta infine la filusona 
naturale, quella rdosoflachc tutto trova rlcll’univcrso: ragione, 
forme e mezzi d’esistenza e di vita. Questo periodo, detto pe- 
riodo analitico, fu fecondo nei risultati: caddero in discredito 
le idee vaghe c le leggiere meditazioni; si depose ia temerità 
fanciullesca per cui senza scelta e senza riservasi accoglieva- 
no le nozioni. L'acquisto perciò fu serio, e fatti riempirono i 
libri e non ipotesi. Cessò la poesig e cominciò la scienza ve- 
ra ! rinnovandosene altresì lo spirito. Si delimitarono le co- 
noscenze, si cercarono di circoscriverle, si appli^ in altri ter- 
mini la divisione del lavoro, e le specialità che ne consegui- 
rono fecero risentirne tutta ia importanza. La divisione del 
lavoro portò la divisione delle scienze, cosi dette naturali, dalia 
medicina ; la distinzione della medicina in diverse branche ad 
esempio delle prime. Ognuno cercava di accoppiare il suo no- 
me a qualcuna di esse, e quel che più monta, parecchi per le 
conquiste numerose già fatte nei lontani viaggi da llernandez 
Pisoli, Maregraf, Bontius attaccarono il loro nome all'illustra- 
zione di diversi c singoli gruppi zoologici c botanici. Quale 
non è stato ravanzamento in queste diverse branche |>er tre 
secoli successivi ? Ognuna ò cresciuta dando appoggio all'altra 
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perche si sollevasse aiiciressa e progredisse. Alle scienze lisi- 
clic, alle mntcmuliche , alle biologiche, alle mediche, si sono 
accoppiate le umanitarie (Isidoro Saint-Hilaire), ed oggi tutte 
insieme I' ammiriamo in una grandiosa società |>olitica, vo- 
lendo ritenere il simbolo enciclopedico di S. Tommaso d’ A- 
i|uino, 0 in un albero giganlcsco che, nov'cllo Briareo , lenta- 
mente si òvanza al cielo. Non un ramo, ma una foglia sola ba- 
sta ad occupare la vita di un uomo, che la divora non come il 
bruco per distruggerla, ma per farla più vegeta più grande , 
più utile, più perfezionala, lo pure mi pretendo di pigliar po- 
sto in una foglia, abbracciando con uno sguardo il ramo ; fo- 
glia su cui sta scritto Fisiologia , la scienza finale dell’ orga- 
nizzazione, 0 quella che da un pezzo raccoglie i mici studi ed 
i iHissionati lavori. E della Fisiologia quindi che vi ragionerò 
io in quest'oggi in quanto ai suoi limiti-ed al suo avvenire ; 
della Fisiologia che io non temo di dirla base della vera filo- 
sofia dell' uomo, la quale bcnintcsa e progredita ci darà la reale 
filosofia dell' Universo c di Dio. Ma sento, e non lo dissimulo, 
che le mie povere forze sono i»iù che deboli in rapporto alla 
gravezza ed alla estensione dell' argomento. Mi si rinnova, e 
con più potenza, lo scoraggiamento che nel mio studio, al solo 
pensarci, mi hamiU destato le dimando che tacitamente ora 
mi arrivano da un si culto uditorio e mi preannunziano i se 
veri giudizii che nc seguiranno c che possono essere un' ap- 
provazione , un'incoraggiamento od uno sconforto. Ma piglio 
forza dal mio dovere, se non dalle proprie convinzioni , e mi 
è grato alTidarmi alla benevolenza od al compatimento di lutti 
voi, 0 Signori.- 

II 

Quali sono i limili e quale l'avvenire della Fisiologia ? Ove 
siamo pervenuti c che abbiamo a fare? Ecco i quesiti che io 
poso c che passo a svilui)pare. 

Ciò che possediamo oggi contiene implicitamente ciò che 
avremo domani : anzi , e spesso , la comiuista del domani nun 
ò che la conseguenza naturale del patrimonio di oggi. 
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Le conoscenze umane si legano Ira esse per una cunlinuilà • 
reale c segreta, che le leggi dimoslrulc fanno soltanto opprcz* 
zure ; poiebè per queste si spiegano e si collegano fatti , che 
prima avevamo visto senza comprenderli , e tainulu avevamo 
separato credendo sistemarli. 

Tale continuità, la storia ce la fa vedere graduale : ed i gra- 
di sono secoli , ina che non rappresentano che i giorni nella 
vita della scienza ed i minuti in quella deirumanità progre- 
diente (Humbold). Un grande insegnamento, però, si ha in- 
sieme , ed è che raramente i cateclismi han giovato , eccetto 
quando 'si doveva cangiare indirizzo. Pel resto ò stato sempre 
saggezza migliorare più che rinnovare , e ciò non soltanto 
nell' ordine scicntiGco, quanto nel politico, nel letterario nel- 
l'ordine industriale. Migliorare è più saggio che rinnovare , 
ed è tale il canone del progresso della scienza', dell’arte, ed 
anche, meno l’Italia, delle Nazioni. 

l limiti di una scienza sono compresi nel concetto che se 
ne fa: definirla, quindi, vale assegnarne l'oggetto e lo scopo 
non solo, ma altresì i coiiGni. Il più semplice ed il più coni- * 
prensivo concetto della Fisiologia si avrebbe nel deiinirla la 
scienza della vita, se fossero dati noti quelli che con questa 
parola magica si ha sempre risvegliato nella mente il Fisiolo-' 
gista. Nel scnscr il più generale si ò indicata la vita come la 
somma delle manifestazioni di tutti i corpi dell' Universo; od ' 
in un senso ristretto, le sole manifestazioni attive delle pian- 
e degli animati, od in altri termini dei soli esseri organizza- 
ti. Generalizzandone ora il senso, si tornerebbe a dare una 
vita all' atmosfera, una vita agli astri, una vita alia terra, una 
vita in una parola ai minerali, e si riterrebbe cosi iil tutta la 
sua integrità il concetto etimologico della F'isiulogiu, che è 
non altro se npn la storia della natura in generale, o in altri 
termini della natura delle cose, delle loro origini e delle loro 
cause. Se io qui dovessi esporvi i miei J^sti c non le opi- 
nioni ; se dovessi , ripeto , manifestarli i miei desiderii 
pili che i mici pensieri fraucameiilcc direi che iò abbracio 
questo loto signilicatn per la Fisiologia, ritenendo rosi ilcon- 
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celto clic ii'elibc Arislolile clic primo adoperò il vocabolo Fi- 
siologia (9), e quella allrcsi di Anassìmene, di Eraclilo , di 
Diogene, di Empedocle, di Anassagora che Irattorono poscia 
della natura delle cose (10). Se non altro avremmo, fra gli al- 
tri vantaggi, quello indiretto, e non men« grande, di abbat- 
tere la barriera die si ò posta tra le cause e la natura dei fat- 
ti biologici c i flsico-cbimici; quell' antemurale die i vitalisti 
baiino creduto d'innalzare sino al cielo per tema dell' inva- 
sione dei barbari maleriulisià nel campo dcH'organizzazioiic e 
della vita. Debbo, per^, dkbi'ararj; die se mi piace estende- 
dcre la vita a tutto il ntoiido sensibile non è nel senso di Wan- 
llelmont e di tuttj quelli in generale die la consìderaveno co- 
me r espressione di una forza immensa ed pniversalceslranca 
al mondo, alf universo ed ai corpi; ma nel senso die il mondo 
vive in sò c per sò, c che le attività sona il risultato di movi- 
menti speciali della materia, la quale per quanto ò più com- 
plessa ‘ nella sua coslituziune per allrettaiilo sono più grandi 
e portentose le suo azioni, o come dicevano gli scienziati del 
I isorgimcnlo le suo a fl'ezioìii. nS senso, clic come non è più 
un principio attivo c speciale che ihanllenc le proporzioni co- 
• stanti ed inalterabili nel miscuglio dei gasdcM' atmosfera; che 
come non è più un principio attivo d speciale* che produce le 
lliittuazioni, e i tiirbini,^c mi è permesso cosi di dire, dell'o- 
ceano atmosfefico, giaechò nelle leggi nsico-chimiche c nello 
scambio di gas’cogli esseri organizzati si trova la ragione del- 
r iiiallcrabilità dei gas aerei, c nei rapporti della terra col So- 
le le condizioni dei venti e delle grandi correnti aeree; cosi 
le condizioui e le ragioni di vita deirorganismo si debbano 
trovare nei suoì'elcmijiiti c nei relativi rapporti colla terra e 
col ciclo. 

L’ uomo, assai feliccmenlcdice il Molesdiolt, l'illustre con- 
iiazioiialc di Lecuwerthoek ed oggi professore c cittadino d' 1- 
talia, « l'uomo h#le radici nella terra, perocché alla terra lo 
legano le piante, le quali dircltamcutc o indirctlamenle gli 
servono di alimenli; la sua vita dipende dall'aria, senza la 
quale l' alimento nuli può Irasfurmarsi in carne ed ossa; il So- 
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le regge non (unto il crescere delle piuiite nulrilivc, ma an- 
cora ed in via dircUa, l'energia delle funzioni dell’ uomo. La 
rotazione diurna della terra è lA.condrziane del riposo perio- 
dico il quaIcVistora le forze del cervello non meno che dei mu- 
scoli. Dal movimq^ito della terra si destano i venti, questi 
producono le opde, ed ambiduc induiscono sulla vita umana, 
al pari della temperatura c dellq pressione atmosferica » (I). 

Oggi possiamo andie di più aggiùngere sui rapporti esi- 
stenti fra t corpi ^organizzati e gli- agenti esteriori, grazio so- 
pratutto ai lavori di Carpenter, di Smith, déi'rankland fra gli 
altri. l'vegelali, sotto l'influsso della luce e del calore, decom- 
pongono l'acqua, l'ammoniaca, il gas acido carbonico, e li 
trasformano, fra l’ altre sostanze, in ossolato di calce, in acido 
lattico, in amidp, in zucchero, fn stearina, in urga, ed infine 
in albumina. L’animale, al contrario, invertisce la serie, c ' 
dall' albumina produce I’ urea, la stearina , io zucchero , I' a- 
mido, l’acido lattico, l’ ossalato di calce, ed in ultimo f am- 
moniaca, l’acqua, il gas ^do carbonico. Il calore c la luce 
sono assorbiti nelle sintesi cìiimiche, o paresi emette calure , « 
qualche Gala luce ancora, e talora, in cambio dell’uno o del- 
l'altro, lavoro meccànico. La scienza moderna fa vedere che 
l’uomo, e coihesso vannft sottintesi l’animale eia pianta, non 
è più un punto singolare, un mostro, una coso- sui gcncrifneN 
r universo; ma invece un’ essere'chc appàrticneimplicitamen- ' 
te di mondo o vive, sebbene ad un grado elevato, delfa vita di 
lui, dui suoi mezzi e per ( suoi agenti. Il twsce le ipsum del- 
l’antichità si è cangiato ne/ conasci la'nalura che conoscerai 
meglio te stesso e Dio dei moderni. Quando Buffon, il grande 
Oratore della natura, diceva /' uomo, sarebbe incomprensibile se 
non fosse comparabile non esprimeva cìie a metà ristesse pen- 
siero. Non paragonava l’uomo che agli animali, e si av- - 
vedeva che la semplicità relativa di questi,* il vantaggio che 
talGala si ha di alcune favorevoli condizioni, la libertà dello 
sperimentare su essi ec. erano Inlte cònlingcnzc che nell’Uo- 
mo non sì rinvenivano, e che pure erano indispensabili pel sBo 
studio. Siffatto precetto andò c va tuttavia pei più perduto, e 
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cicilono essi die veramente I' Uomo sia un lubirinlo che non 
abbia 1' analogo; mentre che la storia e i falli che si svolgono 
c’insegnano che si sa meglio 1’ Uomo da chi contcmporanca- 
inentc conosce bene gli animali che sopratutto (liìi gli si av- 
. vicinano. 

* 

Ma io diceva pensatamente che era un desiderio per ora il 
far rivivere la parola vita pel resto deH’Univcrso, fuori il 
mondo organizzalo; in quanlochè , sc'ò vero che lutti i corpi 
hanno un' esistenza distinta, si conservano c sviluppano un'at- 
livita speciale, pure non possono interamente paragonarsi a- 
gli esseri organizzati, la cui esistenza ò legata. ad una forma 
determinata, che ha in sò la base della conservazione c l’ in- 
dirizzo dell’attività. jQucsla forma si propaga, si rinnova , si 
moltiplica , in una parola si riproduce; e la riproduzione è 
estranea al rimanente dell’ universo. Alla forma vi ò legata 
una particolare struttura (12) ed una particolare composizio- 
ne, c perciò stesso dati attributi funzionali. I quali, variando 
a seconda la peculiare costituzione chimica c morfologica, ci 
, spiegano la varietà e l'unità deila vita in tutti gli esseri or- 
ganizzati. La vita adunque dobbiam dire, non si trova che 
.ncll’aniinale e nella pianta, c la Fisiologiqsi arresta allo'stu- 
dio 0 alla storia delle manifestazioni attive del mondo orga- 
nizzato. ' 

È posssibilc occuparsi a definire la vita, il gran problema 
che le generazioni si sono tramandate col gran corredo della 
poesia e della scienza delle differenti epoche? Io credo di si, 
e per di più aggiungo che lo si dove. La Fisiologia, senza 
brigarsi di siffatte quislioni cardinali, rassomiglierebbe mcn 
che alla statua di l^)lifemo senza dell' occhio , e male d’altro 
canto contribuirebbe agl' intimi legami della Medicina colla 
Zoonomia (13j, e di questa colla Dotauica. Perocché, siccome 
ben lo nota il Virchow , se vi ha punto in cui i Medici e Na- 
turalisti possono ora concentrare in comune i loro sfòrzi e ri- 
unire in un fascio le disparate dottrine e le diverse occupa- 
zioni è questo pfecisamente il concetto della vita. 

La vita , l'abbiam già detto, ò insediata in alcune forme 
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determinale e lu miu idea come la sua si^^nificaziunc non può 
risultare che dallo studio di dette forme. Di queste lu più co- 
stante , sodo di cui si manifesta la vita , ò lu cellula propria- 
menje delta , I' elemento clic si trova nel piccolo come nel 
grosso animale , nelle crittogame come nelle querce annose 
dei boschi. Si discute ancora sulla sua anatomica costituzio- 
ne, c tuttavia congetture esistono sulla sua intima c partico- 
lareggiata composizione ; ma i più, anzi tutti convengono che 
la cellula sola ed i suoi equivajenti* vivono nell'organismo. 
Per rapporto alla sua costituzione anatomica tre dottrine si 
contendono il campo, che si denominano dui rispettivi auto- 
ri: dottrina del Yirehow, del Boato c dcirArnold ripetuto se- 
riamente in questi ullimi.tcmpi' da Max-Schuize. Ma io non 
spenderò che poche parole sulle due prime : poiché su esso è 
più portata r-attcnzionc per una tuie opposizione clic gli I- 
stiologi c i Fisiologisti credono scorgere in «nlrambe le dot- 
trine. Stando a Virchow la cellula ò roleincnto che ha un nu- 
cleo con uno o più nucleoli , un protoplasma che lo circonda 
ed una parete involgente. Cosi fatta la cellula è completa: ha 
tutti i suoi attributi anatomici, c quindi ancora i nutritivi, i 
riproduttivi, i funzionali. Per Beale all' incontro lo forme vi- 
tali consistono nel nucleo che chiama perciò mater/a (jermi- 
nale materia vivente, c lutto il resto è morto, maleria germi- 
nata ancor delta. Si prova facilmente al Beale che l' altre par- 
ti cellulari, fùori il nucleo, vivono pcrocchò le celiale senza 
nucleo funzionano, ed un’esempio , che oramai si ò fatto co- 
mune, ce lo danno i globuli, rossi del sangue. Inoltre si dimo- 
stra , cd agevolmente , che sebbene il nucleo ò di una impor- 
tanza cardinale nell’ economia vivente cellulare , pure non ha 
tulli gli attributi funzionali che la cellula nel senso. del Vir- 
Virchow possiede. Il nucleo manca, nella maggioranza dei 
casi, dell’attributo funzionale speciflco che ha ogni cellula, c 
non può perciò compiutamente rappresentarla che dopo di a- 
vere acquistate le altre parti. Senza tenere calcolo di queste 
obbiezioni all’idea di Bealo, c fermandosi con superGcialilà 
alle differenze che presentano la dollrin.a di questi e l’altra 
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«lei Vircliow, gli Istologi cJ i Fisiologisli l’hanno ritenute 
interamente opposte e li salutono tuttavia come capi di due 
opposte sediolo che in realtà non esistono. Non è mollo che 
io , nelle mie lezioni pubblicate di Anatomia e di Fisiologia 
generale, portava un’ idea nuova nella quistionc ed opposta 
intieramente agli altri. Mi piacerebbe qui svilupparla, poiché 
ò mio desiderio fosse divulgata e conosciuta ; ma la tema di 
dilungarmi di soverchio mi fa riportarne soltanto la conclu- 
sione. « Per me, io scriveva, la dottrina del Beale presa nel 
suo vero senso non il, direi , che un complemento dell’ altra. 
In*quantoch6 Virchow , stabilendo gli attlributi' anatomici e 
funzionali della Cellula I' ha considerata ncHo stato adulto ; o 
in altre parole, Virchow agli elementi con dati attributi ana- 
tomici ba dato un ordine di funzioni. Beale invece colla sua 
materia germinale e col suo materiale formato non ha conside- 
rato che lo stadio di sviluppo della cellula nel senso di Vir- 
chow. Ed in vero seda materia germinale messa in condizio- 
ni favorevoli, vi può dare per ulteriore sviluppo una cellula , 
non dà però nel suo stato quelle manifestazioni ché ora si 
conoscono come «pecifìche di ciascuno elemento cellulare in 
particolare: ha cioè le attività-, riproduttiva c secrcihà , ma 
non la funzionale specifica. In apparenza quindi, io 'soggiun- 
geva, pare che abbia ragione il Kòlliker quando dico che la 
dottrina di Beale non ha niente di nuovo porgli Istialogi del- 
la Germania; ma iit fondo ha il merito di aver contribuito a 
sollevare due ordini di idee effe , fecondate dall’osservazione 
dall’esperienza, daranno l’ impronta ad un nuovo periodo 
dell' anatomia e della fisiologia cellulare » (li). 

Le attività delle cellule formano la vita ; o siccome la Com- 
|)òsizionc cellulare specificamente varia , varia cosi la forma 
dello cellule c la loro funzione o la vita. Questa è semplice 
quando si tratta di essere manifestazione di una sola cellula 
0 di un aggruppamento di molle cellule della stessa composi- 
zione e dell’ identica struttura , esempio : alctine alghe , dei 
protozoi , ed in generale considerando hi aslràtto la vita di 
tessuto. Al contrario ò complessa, e se si vuol dire più per- 
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fetta, negli esseri di complicata organizzazione, esempio: un 
vertebrato qualsiasi, c meglio un Cavallo, l'Uomo. In silTatti 
animali, oltre che gli elementi primi sono numerosi e dilTc- 
renli tra essi per composizione e per forma , nell’ aggregarsi 
formano tessuti ed organi più o meno complessi deputati a 
singole funzioni. Qui adunque la diversità e la disposizione ' 
delie cellule spiegano la varietà delle funzioni ; c colla varie- 
tà la perfezione delle stesse in ordine alla complessità confu- 
sa nelle attività degli ordini inferiori della scala animale. 
Questa diversità, inoltre, degli elementi cellulari, compagna 
di loro costituzione e metamorfosi speciale, ci fa intendere 
tutta una serie di particolarità generiche c specifiche fra le 
piante e fra gli animali, e che diversamente non si avrebbero 
potuto spiegare. 

Gli elementi chimici che entrano a comporre la cellula so- 
no quelli dal mondo inorganico: che anzi partono da esso, c 
vi ritornano dopo'aver fatto parte della natura organizzata. 
Nemmeno la riunione n' ò speciale; poiché le leggi che ne re- 
golano i processi sono quelle stesse che presiedono alle com- 
binazioni dei minerali. Soltanto che, come tra i minerali ed 
i corpiiorganici si ha ad osservare una differenza di numero 
in favore di quest' ultimi perciò che ha tratto agli atomi ele- 
mentari riuniti in ur> gruppo molecolare, cosi in rapporto ai 
corpi organizzati (lìi), raggruppamento ha di speciale, che iti 
un piccolo spazio sono condensate le combinazioni le più di- 
verse , e naturalmente le aiffoni saranno le più intime c 
le più varia.te. La cellula non ha I' analogo nel regno mine- 
rale, ed è perciò che in esso non si trova in alcun caso la 
stessa varietà ed intimità di azioni. Ma queste azioni , però , 
nel fondo sono le stesse nei due Regni : tutte si rapportono 
ad un movimento accompagnato da un cangiamento fisico 
0 chimico molecolare, o a tutti e due insieme. Sono le azioni 
fisico-chimiche che formano , fanno crescere , ed esistere 
tutti gli esseri viventi; econtrariamentc all’opinione diSlahl, 
ripetuta poscia da Bichat, che le ritenne come gli alti della 

morte o della putrefazione, sono le ezioni della nascila, del- 
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i osisleiizn, delle melumorft)Si progrcssnc e regressive, dello 
modnlUì) tutte, in una parola, della vita. Non ò l'aura srmi- 
nalis, un quid arcano, che determina la serie delle metamorfosi 
embriogeniclie dell’uovojma sono i Nemaspermi (Oelil)chc col 
loro immediato contatto vi suscitano un movimento riprodut- 
tivi dei più notevoli, c che merita ancora di essere profonda- 
mente studiato. Le funzioni della respirazione, della digestio- 
ne, dell’ assimilazione, non hanno luogo che per azioni fisieo- 
chimiche. La circolazione del sangue, l' irrigazione di questo 
in alcune jparti anche contro le leggi della gravità, ed il suo 
movimento continuo sono dovuti ad un' apparecchio meccanico 
dei più mirabili, di cui la parte principale è il cuore. La co- 
struzione dell'occbio riposa sulle stesse leggi della camera 
oscura ; le ondulazioni del suono sono trasmesse aH'orccchio 
come a qualsiasi altra cavità; i fenomeni elettrici dei nervi 
non differiscorio per la loro natura da quelli che si compiono 
ne' fili del telegrafo; il calore stesso che si sviluppa negli es- 
seri viventi è il prodotto dr atti elicsi avverano nelle ordina- 
rie combustioni, c da cui abbiamo luce c calore. Ma quel che 
più^monta oggi, e (4ic.;>l) anni fa era tuttavia un sogno, nel 
laboralr>rio del chimico si fa un gran numero di sostanze che 
prima si ritenevano soltanto quai prodotti degli animali e 
delle piante ; poiché crono i soli esseri cheaveano il privile- 
gio di ospitare la forza vitale, principio c fìnc di ogni orga- 
nica elaborazione. La gran taccio, quindi, che il Chimico non 
fa che decomporre, è caduta: il Chimico oggi crea, ( non dal 
nulla s'intende M forma da elementi minorali composti orga- 
nici , e li sintetizza nell’ ordinarie sue storte, c coi comuni 
mozzi calorifici, elettrici, luminosi. 

Ikrtiielot combina l' idrogeno ai carbnnio.'mcrcè la doppia 
reazione dcl'solfuro di carbonio c d> ir idrogeno solforalo su 
del rame al calor rosso, ed ottiene il carburo d'idrogeno, base 
per ulteriori combinazioni sintetiche. L'alcool non si distin- 
gue dal carburo che per una più grande quantità di elementi 
dell’acqua c Bertbclot pensò di produrlo. Infatti, trattando il 
carburo con at-ido solforico, cd indi con acqua per poi distil- 
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tarlo, Io rcaliziò; perocché fra i prodotti della distillazione vi 
era una gran quantità di alcool. Si era ottenuto, quindi, l’al- 
cool senza succo d' uva, senza zncchero, senza amido, ma da 
elementi inorganici c solo per azioni fìsico-chimiche. Kolbc 
ha formato l’acido cloro-acetico, esponendo all’ azione della 
luce solare il cloruro di carbonio con acqua; e Meisens, ag- 
giungendovi r amalgama di potassio e l’acqua, ottenne l’acido 
acetico. Berthelot dall' acido acetico, a moderata temperatura 
cd a aecco, ha ricavato quattro altre combinazioni organiche, 
composte in parte di carbonio e d’ idrogeno, in parte di car- 
bonio, idrogeno ed ossigeno, e sono: la naftalina, la benzina, 
il fenole, l’acetone (16). Si prepara anche facilmente l’acido 
formico, ed il prelodato chimico lo forma facendo agire la po- 
tassa caustica sull’ossido di carbonio ad una temperatura di 
100 gradi durante 70 ore (17). Oltre dei sopradetti si sono 
fatti altri importanti composti. Bunsen, Playfair e Ricken 
hanno ottenuto il cianogeno dallesostanze inorganiche. Quan- 
do si mescola intimamente il carbonata di potassa col carbo- 
ne puro , c si riscalda il miscugli» in una corrente di azoto 
si fortemente da far che la potassa perde il suo ossigeno si ot- 
tiene il cianuro di potassio. Per ulteriori processi, aggiungen- 
dovi il ferro, si ha il prussiato giallo di potassa; e si aliraen- 
^ ta èbsl iin’ industria in Inghilterra senza. ricorrere pel eiano-. 
gefio alle sostanze organiche azotate. Dal cianogeno si passa 
all’ acido cianico, mercè aggiunta di ossigeno; e dai cianogeno 
sciolto npir acqua cd esposto all’aria atmosferica si arriva al- 
l’ammoniaca e ad altri preparati, come l’acido prussico l’ os- 
salato di ammoniaca, l’urea. Con una semplice operazione 
chimica, adunque, mercè eicmentr inorganici e senza l’aiuto 
dell’ arcano principio della vita si ha, oltre un’acido organico 
comune in una grande famiglia di piante, le oxalidcc, si ha 
l’ammoniaca, il cianogeno, ed un corpo quaternario, un cor- 
po azotata cristillazzabilc, l’urea. È vero che Liebig e Wolher 
ottennero l’ urea sin dal 1828, facendo agire il cianato di po- 
tassa sul solfato di ammoniaca; ma tutti gli altri corpi, fino 

a pochi anni dietro, erano ritenuti come elaborati dai solies- 
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‘■« ri \i\i K,i(i.iro non si arrostano qui i luugrossirì della dii- 
mica sinlclira.'Strccker, facendo reagire l’acido prussico siil- 
l’alcool, dopo ripetute operazioni, ottiene l'acido lattico. Stre- 
cker stesso trattando l'etilene (un carburo d’idrogeno) col- 
l’acido solforico anidro produce Vacillo iselionico; acido orga- 
nico dio contiene zolfo. Indi riscaldandone il sale ammonia- 
cale, per una semplice trasposizione elementare, dà origine 
alla laurina, corpo che si trova nei polmoni dei Mammiferi, 
e che, oltre r idrogeno, il carbonio, I’ ossigeno, contiene lo 
zolfo e r azoto (18). 

Mi arresto qi^ii nel noverare i corpi organici che ora si ot- 
tengono dai corpi bruti, perchè credo clic siano sufTicicnti 
esempli quelli noverali per ilipiostrare che i prodotti degli or- 
ganismi non sono punto e^Husivi c speciali. Gli acquisti fatti . 
il.dia chimica sono molti, e moltissimi se ne apparecchiano, 

£ tutti dimostrano nel modo il più evidente che gli atti degli 
esseri viventi sono governali dalle comuni leggi fisico-cliimi- 
chc, e la-forza vilifle dei tilalisli, l'ardieo di Van-Helmonl c 
l'anima di Stabi si riducono ad unMiito che la scienza ha in- 
teramente ohbattuto. Le azioni degli organismi sono il risul- 
talo delle proprietà inalienabili della materia; « le pretese for- 
ze attive sono delle materie eccitate qicr l’ elettricità, dei cor- 
pi vibranti, delle onde sonore, dei roggi luminosi, in breve . 
Inllo ciò che sveglia un movimento per un movimento» '(19). 

• Fra i <Uie mondi, quindi, l’organizzato ed il bruto, non vi 
è punto difTercnza.di natura e di essenza di processo , nife di 
forma c di aggruppamento molecolare ; e la Fisiologia, perciò, 
fecondo Scballer non sr.própone oggidì che di fare sparire sem- 
pre più quella barriera posta tra i due regni. E compie larga- 
mente la sua missione. 

.In quest* ultimi anni tutl'i fenomeni nsico-chimici si sono 
ridotti ad un cangiamento dell’equilibrio relativo delle mole- 
cole dei corpi, ad un movimento delle stesse molecole per uno 
impulso ricevuto. Sia che le molecole si traspongono, sia clic 
si scindono, sia che si addoppiino per non costituire, da'due 
0 più , che un corpo solo , il fatto primo è sempre un movi- 
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melilo accompagiiuto da sviluppo di calure, di «{IcUricilà , di 
iaioro meccanico, di luce, di suono ; prodolN che si possano 
l'un r altro supplire, o vicendevolmente Irasfurmarsi (20). 
Che si mettano in moviinenlu le molecole di un corpo mer- 
cè la confricazione; clic, si disturbino nel loro equilibrio 
mercè la compressione; diesi ripetano le esperienze di Davy, 
di Grove, di Berlliollet, c si osserverà che conseguenza dcl- 
r equilibrio disturbato si è lo sviluppo di una quantità di 
calure proporzionato al lavoro impiegato, in altri fatti, in- 
vece, il calorico ci dà lavoro meccanico. Si badi a quanto 
accade nelle locomotive: il vapore acqueo che muove lo stan- 
tulTo perde del suo calore in proporzione del lavoro che pro- 
duce. iliru, in una macebina di 100 cavalli-, ha osservato che 
pel moto andava perduto un decido del calore che il vapore 
riceveva dalla caldaia. IiiGne un gas condensandosi , come ad 
es: l'acido carbonico; un liquido agghiacciandosi, e sia l'ac-, 
qua; due corpi combinandosu come il cloro e l' idrogeno, alla 
luce del sole, l’acqua e l'ammoniaca, v perdila di calore. 
In cambio si sviluppa un lavoro meccanico che fa in frantumi 
i recipienti che contengono i suddetti corpi, ed i pericoli che 
ne susseguono non sono al certo rose pei chimici ! 

Nei fatti alligali , adunque , si ha la pruova che il calorico 
ed il lavoro meccanico si sviluppano per una condUioiie sola : 
|iel movimento, cioè, molecolare; e che l'uno può trasformarsi 
facilmente iicU'ailtrq. Il calore^i dà lavoro meccanÌ£.o, o vice- 
vcr^ il lavqi'o meccanico , calore, ^a il lavoro meccanico ci 
dà altresì relellricilà. Se si fa una macchina elettrica aH'Holz; 
se si fa, cioè; girare *su un disco di vejk<> > au cui sono Gasati 
pezzi di cartone elettrizzati mercè mezzi^i vetro, un'altro di- 
sco verniciato, si notcj^à che l'operatore che gira il manubrio 
della macchina sentirà una resistenza. K I' effetto detrazione 
dei pezzi di cartone ; poiché colla loro elettricità temporanea, 
converlonu in una corrente elettrica continua ed intensa la forza 
ap|ilicata dal lavoratore. L'clellricìtà si convcrtu in magneti- 
smo, e ne sono una pruova Iccorfcnli magnetiche clic si svi- 
luppano da quelle elettriche ad angolo retto della loro azione. 
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L’ elettricità, infliie, ci dà luce, e la luce alla sua volta calore. 
Quindi il calore,* il lavoro meccanico, l’ elettricità , il magne- 
tismo, la luce non sono che effetti di un atto solo della mate- 
ria, il movimento. La materia è industrittibiie : non se n'è 
creata, nè se ne annienta, ma soltanto si trasforma ; ed il mo- 
vimento che ò r effetto di un disturbo prodotto sulle molecole 
non si perde, che comunicandosi o trasformandosi. Perciò non 
se ne crea, nè se ne distrugge, e perciò stesso il calorico , Il 
lavoro meccanico, l’ elettricità, il magnetismo e la luce si pos- 
sano agevolmente trasformare l’ uno nell' altro. La già vecchia 
opinione , che tutte le forze Osico-chimiche non fossero che 
modiflcazioni l' una dell'altra, la scienza iaquest'ultimi tempi 
l' ha provato, ed oramai è fuori di dubbio (21). 

Tal fatto portentoso, però , non è limitato al mondo bruto. 
Le scoverte al proposito già fatte, e quelle che tutto giorno si 
compiono dimostrano che gli organismi vivi sono anzi i più 
opportuni alla trasformazione delle forze ; soltanto che i feno- 
meni essendone più complessi , per la complessità dell’ aggre- 
gazione e per la forma , sono, men facili ad analizzarsi ed a 
comprendersi. 

È noto che l’ organismo animale è nel tutto insieme un’ap- 
parecchio di combustione. L' oesidazione generale che no ac- 
cade c le metamorfosi,' che ne‘ dipendono , si accompagnano a 
sviluppo di calore, di elettricità, di lavoro meccanico, di luce. 
Le prime tre forze , sono generali : dall'uomo al zooGto tutti 
gli animali , in vario grado. sì , e corrispondente all’attività 
della combustione, col calore sviluppano correnti elettriche c 
forza meccanica. La luce poi è circoscritta ad alcuni : fra que- 
sti vi hanno degl' insetti che in tempo di notte formano un mi- 
rabile ornamento delle nostre campagne ( Lampyris italica ) ; 
dei miriapodi (2*2) *; dei crostacei ; molti annelidi fra cui le 
Nereidi ( Nereis cocrulea, N. pelagica ec. ) (23) ; certi mollu- 
schi : un gran numero di zoofiti ; ed innumerevoli legiomi di 
sarcodari { Nottiluche ) che costituiscono, propriamente la fo- 
sforescenza del mare. Gontcmporancamcntc in siffatti animali 
si producono le tre altre forze preannunziate : che anzi ci sta 
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uu notevole sviluppo di eluUricilù, luiilo che Kollikur credoUu 
potere attribuire la fosforescenza nelle lanapiridi a pura azione 
nervosa che avrebbe prodotta cleltricilù (24j. 

Uno studio generale sui rapporti delle mutue Irasfurinazioni. 
di silTuttc forze nell' organismo animale non ancorasi ò fatto. 
Ma in cambio' se n’ha uno particolareggiato assai notevole 
sulle relazioni dei calore e del lavoro meccanico. Koberto Mu- 
yer, medico in lleiibronn, fu il primo u determinare che quan- 
tità di calorico ci abbisogna per sviluppare un determiaato la- 
voro meccanico , o trovò che quanto calorico basta per solle- 
vare di 1 G. la temperatura di un dato peso d' acqua , altret- 
tanto è capace di sollevare lo stesso. |>esu d'acqua all'altezza di 
1200 piedi o di 424 metri (25). Tale rapporto tra ij calorico 
ed il movimento utile che ne può dipendere dicesi : equivalente 
meccatiico det calore; e si riduce in altre parole a ciò: che 
quella stessa quantità di calore bastante a sollevare, per esem- 
pio. un chilogrammo di acqua di un grado nella sua tempera- 
tura, è bastevole altresì di sollevare 424 chilogrammi. d'acqua 
all'altezza di un metro. Se ne capisce agevolmente il principio: 
il lavoro è il traslocamcntO di una massa ; il calure un movi- 
mento molecolare o un traslocamento di molecole. È naturale 
quindi che I' un T altro si sostituiscono , secondo un rap- 
porto fìsso , e che vi sia tra essi mutua trasformazione retta 
dalle leggi ordinarie della meccanica (Joule , Mayer , llirn ). 

Laboulaye e Tresca I’ anno scorso aumentarono la cifra del- 
r equivalente meccanico del calore e la portarono a 433 (20) ; 
ma, quale che si fosse, è sempre tale da non avere alcun para- 
gone col lavoro esterno. Quattrocentoveutiquattro, o quattru- 
centotrentatrè chilogrammi di acqua alzati all’altezza di un 
metro, qual solo effetto del movimento molecolare suflìcienle 
a dare ad un chilogra'mmo d’ acquaHa temperatura di un gra- 
do , è un fatto piìi che notevole , un fatto che la ragione poco 
si presta a ritenere. Ma ò pur reale, c non puossi non dire col 
Tyndal che quesii atomi sono dei gùjanlì Iravesliti! (27). L’ani- 
male in movimento produce calore : motus est causa caloris , 
e ve n’ha ragione, poiché la combustione è accresciuta cd i 
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fenomeni clic ne dipendono si spiegano in rapporto corrispon- 
dente. Ma l’animale in la\oro genera minore calorico di quello 
che dovrebbe per le arioni chimiche interne e pel consumo 
che ne consegue. Hirn , Iteclard c Matteucci (28) hanno fatto 
delle esperienze all’ uopo, e senza dilungarmi a riferirle , ri- 
cordo un fatio che a tutti accade spesso quando s’hanno a sa- 
lire le gradinate , assai poco comode, del nostro Napoli. Du- 
rante che si ascende e che il corpo dev'essere sollevato non si 
avverte quel calore e quel sudore che si manifestano alla pri- 
ma sosta che si fa. Il calore che qui comparisce si è sviluppato 
dal primo momento ; ma nella deambulazione si è estrinsecato 
sotto forma di lavoro meccanico pel trasporto del nostro cor- 
po. Se si paragona il consumo di ossigeno che si fa da un la- 
voratore con la quantità di calorico sviluppalo si trova un set- 
timo di meno della cifra prevedibile. Questo settimo di meno 
è appunto la quantità impiegala al lavoro, quantità significante 
rimpetto a quella che si utilizza dalle locomotive, e che per lo 
più si riduce ad un 'ventesimo di quello che si ottiene dal 
carbone. 

Se gli atti combustivi dell’organismo si esaminano per stu- 
diarne l'essenza, in fondo non si trova qhe un movimento com- 
piutosi negli atomi degli elementi anatomici. È un movimento 
atomistico c di sdoppiamento quello che accade nulla Gbra mu- 
scolare nella contrazione. È un movimento «tomistico, ma di 
trasposizione forse, quello degli epitelii nelle secrezioni. È un 
movimcnio.del pari di sdoppiamento quello dèi nervi, sia senv 
sitivi, che motori , nelle loro azioni e delle cellule corrispon- 
denti. E devo dirlo? è non altro che^un movimento degli atomi 
delle cellule cerebrali quello che vi accade nei loro importanti 
atti psichici (29). Movimento causato da un agente estraneo 
agli clementi stessi , sia òhe vi giunge per la porta de’ sensi, 
sia per quella del sangue e degli altri rumori, sia da elementi 
contigui particolarmente condizionati. 

Ecco , 0 signori , il fenomeno vitale nella sua nudità : non 
altro che un movimento molecolare determinatoda una causa, 
accompagnato dallo sviluppo di forze, seguito da prodotti me- 
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lomorflci sostiinziiili. L«i somma di tulli (|uesli mu\imciili culle 
condizioni di genesi, di sviluppo, di Icrmiiiazionc costiluiscc 
la velusla sOnge, la vitat ed ecco allrrsi, o signori, il più rea- 
le,' il migliore concetto deirubbietlo della Fisiologia. Ma di 
qui si rilevano anche i suoi limili : limiti che si ronfundono 
colla organizzazione in lutti i suoi periodi, in tulle le sue mo- 
dalità, in tutte le sue condizioni — È una modalità del sanu 
l’organismo infermo, in quanto le medesime attività vi si com- 
piono sebbene accresciute , diminuite o pervertite ; e si com- 
prende di leggieri che lo studio delle malattie rientra nel cam- 
(K) della Tisiologia , della Tisiologia patologica- Il senso dato, a 
quanto pare, da Fcrnel lacrima lolta alla Tisiologia : omnium 
tolius mtdicinae parlium prima exislit pliisiolpgia , qme homi- 
nis integre sani naluram , iltius tiris , funclionesqtte persegui- 
tar (30) è stato abbandonato negli ultimi due decennii. Il Con- 
cetto della sanità non ò l'assoluto della tisiologia, e malamente 
se n’è Iradizionato l’impiego. I.a fisiologia, invece, si estende 
al processo sano della vita come al morboso, all’organismo in- 
fermo come all’ organismo in sanità. Le malattie non sono che 
gli ordinarli atti vitali esagerati, diminuiti, pervertiti ; ed il 
più spesso non è un’abisso che separa la sanità della malattia, 
ma semplicemente gradi insensibili , tanto che processi mor- • 
bosi lì II per iniziarsi spariscono senza soccorso di sorta. In 
conseguenza ad onta che la sanità c la malattia, T una sia ne- 
gazione dell’ altra, pure sono il risultato di altività essenzial- 
mente identiche, e Si comprende di leggieri che la conoscenza 
delle leggi degli atti vitali itani forma il più solido sostrato pel 
patologo , c che il metodo di studio ed i mezzi siano in gran 
parte gli stessi nei due campi (31). • 

Sarei lungo e farei cosa oziosa se qui volessi citare anche 
alcuni degli esempli che provano irrevocabilmente Tindispen 
sahililà della Fisiologia alla Patologia. Oramai è un vero che 
si ò univcrsulmentc imposto , c cori soddisfazione posso dire 
che nel nostro Paese è caldamenle abhracciato da tutta la gio- 
vane scuola. Quello, però, che non ancora si è fatto strada, si 
è T importanza della Fisiologia patologica o della Patologia por 
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Id Fisiolugia. Ogiiuiiu du^tcbbo ura gridare in tuU'i tuoni che 
al fìsiologisla premono la patologia c la clinica , impcrocebò i 
risultamcnti (isiologici sono validi allonpiando nulla vi si op- 
pone nel corrispondente campo clinico e viceversa Pel li- 
siologista la clinica dev'essere una palestra sperimentala delle 
più propizie, poiché ai fatti che accidentalmente vi si produ- 
cano l'arte non vi potrebbe giungere, e nell' esame attento di 
essi sta il segreto d'inlìnite scoverte e di contìnui 'avanzamenti 
Iter la Fisiolugia. Itasta solo dare uno sguardo a tutta l'utilità 
arrecata alle cognizioni lisiolugiche dell’ organismo sano dai 
lavori dei Yirchow per convincersi che, nello studio delle ma- 
lattie , vi ha oltre la cognizione diretta dello stato niorltuso , 
(|uella indiretta di trovare in atto le leggi della sanità e di me- 
glio intenderle, o di modificarle ed abbatterle. Con ciò io non 
pretendo che il fisiologista sia patologo o clinico; ma che solo 
sia in grado di profittare delle conquiste che nella relativa 
branca modica si succedono rapide c numerose , c che egli 
stesso qualche volta possa contribuire all' avanzamento delle 
cognizioni che se ne posseggunu. Deve quindi finire quel mal- 
vezzo di isolamento in cui alcuni fisiulogisti beiitamente si a- 
dagiano, onde trovarvi all' ombra una fucile celebrità , c deve 
anche abbattersi quella muraglia che^i clinici hanno innalzato 
aJ loro impe^o , non celeste , c dietro cui hanno assistili im- 
pavidi cd indifferenti alle onde di vita e di progresso che vi 
giungevano per morirvi ! 

Gli uni 0 gli altri sono un' anacronismo pei nostri giorni 
quando il libero scambio ciimmerciale ha fallo avanzare ad un 
grado insperato i prodotti induslriaji c la ricchezza delle Na- 
zioni, cd il libero scambio delle cognizioni scientifiche acqui- 
state ha rinsangualo la chimica e la fisica, trasformala la fisio- 
lugia, avanzata l' isliulogia. E il libero scambio delle scienze 
fisiche c biologiche culle branche mediche che ha trasformala 
la patologia deU'uumo e degli animali. È lo studiare da Usiu- 
logisla lo mulullie che ha iniziala una novella terapeutica più 
utile, più semplice, più razionale; lerapia'.chc i medici dell’uo- 
mo c degli animali dicono alemanna , ma che si dovrebbe in- 
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titolare da Rudi , poiché questi gran medico e nalurulislu in- 
sieme, rispondendo a tuli' i complimenti ed elogii che da va- 
rie parti di Europa riceveva per i suoi successi clinici , c/te 
non avea folto altro che avvisare rttmanilà dei danni deiritne~ 
dtt, esponeva il carattere di tutto il suo sapere medico c get- 
tava appunto le basi della terapia naturalistica. È questo li- 
bero scambio che ha imparato ad apprezzare l’ Igiene non co- 
me branca a sé, ma come pretta applicazione della Fisiologia 
deir organismo sano. Ed inflne ò questo libero scambio che 
racchiude in se l’avveniré della Zootecnia e dell’ Igiene, c che 
fonderà in una la medicina dell'uomo c degli animali nella Me- 
dicina comparata. 

Ili 

Ho sbozzato fin qui il concetto attuale della Fisiologia nella 
sua essenza e nei'suoi limiti ; ma se è vero che la scienza è 
in continuo cammino e la carriera scientifica per ogn’ uno ò 
un viaggio, è necessità di sapere col punto di partenza quello 
di arrivo, il fine in altri termini , o la metà che si vorrà rag- 
giungere. Forse non a lutti io piacerò nel dimostrarmi rivolto 
all’ avvenire. So bene che colio spirito attuale della scienza-non 
tutti pensano che dobbiamo guardare oltre , anche di un dito, 
l'orizzonte che i fatti più accertati oggi ci circoscrivono. Ma 
io mi avviso che su i fatti vi è la ragione di essi, vi ha il nesso 
logico fra loro, e l'uno è conseguenza immediata dell’ altro. E 
sebbene non tutti si possono prevedere nell’ ordine del loro 
sviluppo, si può almeno indicarne in massima T indirizzo c la 
via. Ora io credo che si dove ogn’uno-a se stesso imporre co- 
me quesi ti le conseguenze immediate più salienti dei fatti at- 
tuali della scienza che coltiva. E se anche i successivi progressi 
verrebbero interamente a smentirli non gli si potrebbe almeno 
negare il vantaggio che à l’ ipotesi nelle esperienze. 

La legge di casualità è vera per i minerali e pei corpi or- 
ganizzati. Ogni azione di questi indica già un movimenlo,un 
disturbo seguilo negl' intimi atomi per impulso esterno l icc- 
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Milo. L' im|iulsu è (in die diiumusi irritazioni; c lo proprio- 
Ui degli clcinciili anatomici per cui ne risentono l’ effetto di- 
( esi irrUabililà , nome vecchio ccrlomenìe nella scienza , ma 
nuovo nel suo concetto c nel significalo. Sin dal 1G63 Tom- 
maso Cornelio il Conscnlino> illustre l’rofcssorc delf Ateneo 
lupolctano , l'adoperò nel senso di conlratlllitù , e ripetuto 
dopo un secolo da Haller nelle sue idee veniva nel nome in- 
teramente dimenlicatu. l’ero, per entrambi, firritabilitò era 
limitala alla fibra muscolare. Sotto (|ucsto rapporto si fece un 
^ero progresso con Glisson quando tredici anni soltanto dopo 
il Cos(;ntiiio generalizzi) l'idea della irritabilità, ritenendola 
liliale forza motrice orijanico-vilale , inerente all' oryanismo , 
caasa di latte le azioni urijailiche , e messa in attivila da ca~ 
liioni irritanti che polenitlo essere esterne o inlg iie ^ inyenera- 
tesi queste nell' oryanismo medesimo. L’idea di forza data al- 
r irritabilità fu anclie ripetuta da firown a principio del seco- 
lo, quantunqiic l'avesse chiamala fticituOt/ifà ; ma iic restrinse 
il campo , jioielié f amfnetteva noi sóli solidi ; ne alterò ^ure 
il significalo constderando i corpi animali e vegetali come 
dei veri automi , in cui la vita si manifestava pel giuoco del- 
r incitabilità, fallo dagli stimoli esterni ed interni, senza che 
essi avessero menomamente compartecipato al genero di de- 
terminazione. Tutto dipendeva, per Brown, dalTa quantità di 
forza che i solidi nascendo portavano eoii sò ; e dalle varie a- 
zioni quantitative dipendevano gli atti nutritivi, riproduttivi, 
c funzionali, cd accadeva la morte al completo esaurimento. 

Oggi l’irritiihilità non è più una forza , ma una proprieUi 
insita agli elementi anatomici, che vai dire alle cellule come 
ai loro equivalenti, ai.solidi-comè ai liquidi , e consiste nel- 
f attitudine che hanno i citati organi elementari ad essere im- 
pressionali degli agenti esterni. Noi fenomeni dell’ organiz- 
zazione, quindi, non iv questa proprietà che si trova in giuo- 
co c che dà la vita; ma |a vita è la somma di tutte le azioni 
degli eJcmeiili sii'cilate da cause irritanti e corrispondenti 
alla composizione peculiare. agli elementi stessi. Consegvien- 
temente un'elemento cd un’ irritanic.od un corpo ed un niez- 
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zo, come dice Bernard, -sono le due condizioni indispensabili 
per ogni fenomeno vitale , c l'uno senso l'altro è inerte non 
altrimenti die un minerale qualsiasi clic resta indilTercntc fin 
quando è in equilibrio colle forze esterne. Vircliow,a cui mol- 
lo devono la fisiologia e la patologia, distingue le attività cel- 
lulari in funsionali , nutritive e riproduttive , ed egualmente 
gl'irritanti a norma delle azioni che risvegliano. Dimostra pe- 
rentoriamente che il contenuto funziona, e rileva il nucleo co- 
me indispensabile, alla vita cellulare , sia in rapporto alla iiu- 
tcizionc, che alla riproduzione. Senza nucleo gli elementi so* 
no presso a morire ed incapaci di potersi moltiplicare. In 
rapporto all'importanza ed all' influenza reciproca delle varie 
parti cellulari, orala scienza si propone di sapere in- che pro- 
priamenta consiste l'azione del nucléb. K un punto catulitti- 
co che colla sola presenza determina nel protoplasma azioni 
molecolari, o è un centro di elaborazione, un lebolatorio se- 
cretivo del protoplasma, e quindi della parete e della sostan- 
za intercellulare ? È vero che Beale colla sua materia germi- 
nale c germinata pare .di aver già risoluta la quistióne; ma 
se si rifletta che è nascente tuttavia l'opiniode di far consi- 
stere gli clementi tutti in nuclei^ se ^ riflette che in suo 
appoggio Beale porta per argomento fondamentale la pruova 
fisica dell' imbibizione esclusiva dei nuclei nclfc cellule im- 
merse in un bagno di carminio c poi lasciate a digerire nella 
glicerina ; si vede di leggieri dia la quistióne sorge appena c 
darà largo campo di studio, e di discussione ai fisiologi ed a- 
gli anatomisti. Io mi sono già pronunziutd- iiT merito dolio 
quistióne piu su; ma riconosco fermamente chcj fatti devono 
ancor molto moltiplicarsi sull' argomcntivcd i fisiologi deve* 
no portarci assai più attenzione di quello che non abbiano 
fatto sin’ oro. , 

Passando alla vita cellulare, devo dire coll’illustre mio 
maestro prof, de Martini, cIk* si ha a distingacrc un processo 
cd una funzione, c processi e funzioni si devono rilevare ih 
tutta la vita. Per processo s’ intende l'essenza del movimento 
molecolare in una cellula o in un dato gruppo di cellule , o 
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per Tunzionc la furma di come si attua il processo nelle Tami- 
glic cellulari. L’epitelio glandolate delle parotidi c del pan- 
creas, per esempio, agisce nell’ elaborazione secretiva per un 
processo solo, ma le modalità di attuazione, per cui nell' uno 
si ha saliva c nell’altro succo pancreatico, sono due : qviindi 
due difTercnti funzioni, o in altri termini due modi peculiari 
di secrezione. Ma non è quistionc di vocaboli soltantQ, come 
a taluni potrebbe sembrare; si bene capitale, che i fisiologi ed 
i patologi dovrebbero addentro studiare pes risolverla a van- 
taggio della fisiologia normale e patologica. In quantocchè io 
mi penso die non si può riconoscere un processo funzionale , 
un nutritivo, ed un riproduttivo. Non si può riconoscere, un 
processo funzionale io dico , perchè la funzione ad esempio 
nei muscoli c nei nervi è movimento di sdoppiamento delle 
molecole da cui risultano, e quella in cambio delle scerezio- 
ni è plausibilmente un movimento isomerico o di trasposizio- 
ne degli atomi del^matcciale che assorbono dal sangue e clic 
cacciono le glandolc per l’ apparecchio escretore. Nè si può 
ammettere un processo nutritivo ed un riproduttivo separati, 
non già come opina il Bernard perchè la moltiplfcazionc è 
conseguenza di una nutrizione esagerata ; ma perchè, c qui 
ricorro di nuovo al de Martini, nella nutrizfnc si deve notare 
il rinnovamento molecolare e l' istologico, il rinnovamento ma- 
teriale degli elementi ed il rinnovamento di tessuto. In con- 
seguenza la nutrizione propriamente detta risulta dallo scam- 
bio materiale non solo , ma quando dalla moltiplicazione cel- 
lulare. Ma non è tutto: vi ha la sostanza intercellulare che 
non è attiva se non in quanto è induenzatA dalle cellule , ed 
oramai è questo uno splendido fatto che il Yirchov medesimo 
ha acquistato alla scienza e per cui ha potuto stabilire i terri- 
tori cellulari. Ora come si nutrisce la sostanza intercellulare? 
forse per movimento* insito determinatovi dalla cellula per 
azione di presenza? Non lo crpdiamo: i fatti parlano in favo- 
re di una elaborazione in sostanza dagli clementi anatomici 
e per essi dai nuclei. Beale studiando lo sviluppo delle giovani 
cartilagini ha creduto offrire la prova della sua teoria, ed io 
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studiando lo sviluppo di alcuni elminti, su cui chiamerò ben- 
tosto l’attenzione degli scienziati , ho credulo di averne mol- 
tiplicate le pruove. 

Tutto ciò rientra nello stadio microscopico che il Fisiologo 
fo dell’ organismo ; ma non ò più il solo microscopio che può 
conferirgli il bailone e t" anello doUorale (33). È da un pezzo 
che non si può fare a meno della chimica e della fìsica nella 
biologia , e più sopra n’ho dato una pruova irrefragabile. K 
la chimica che dpve potentemente sorregger? la fisiologia c 
r anatomia perciò che riguarda la' storia chimica dei più com- 
plessi aggruppamenti organici, le sostanze albumiiioidi. K da 
un pezzo che Bcrlhelol si è mostralo convinto che uscirà dal- 
la storia dal chimico I’ albumina c i suoi stati allotropici ; c 
sebbene luti’ ora non si ò verificata la profetica sentenza , si 
comincia a sapere intorno alle sostanze albuminoidi quanto 
basti almeno per spiegare empiricamente i prodotti che si ot- 
tengono colla loro ossiduziouc. ^ 

Sia che le sostanze albuminoidi siano amidi o amine degli 
alcool exatomici, sia che siano un gruppo di ammoniache com- 
poste, è certo però che empiricamente cr possiamo adesso spie- 
gare la genesi del grasso e della sostanza amiloidea dall’ albu- 
mina. li fisiologo puy ritenere anche meglio ciò che lu pratica 
degli ingrassi arcagli- imparato, che cioè parte del grasso che * 
si deposita è prodotto dall’ albumina: ed il patalogo dal sub 
canto ha la formula empirica per la genesi del grasso e della 
sostanza amiloidea nelle degenerazioni, grassa ed amiloide , 
dalle sostanze albuminoidi. Quale che già si fosse il tipo chi- 
mieb di queste s^tanze, già si sa che l’albumina fissandomag- 
giorc quantità di ossigeno ci dà la fibrina e la sintonina; e 
perdendo il fosforo c diminuendosi lo zolfo, sempre per con- 
tinuata ossidazione, si Iraforma in caseina. Continuando l’ossi- 
dazione delle medesime sostanze s’hanno la creatina, la crca- 
tinina e I acido inosico; s’hapno la Icucìna, la tlrosinra c la 
taurina; l’ ipoxantina, l’ acido ossalico, l’urea, e dobbiamo an- 
cora aggiungervi l’acido lattico, l’acido acetico, il succinico, 
il formico, l’acido carbonico, ritenuti come prodotti rcgrcs- 
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sivi 0 proprii dello zuccaro c dei grassi! ma per quello che ab- 
liiaino detto duhbiaino altresì ritenerli come prodotti delle so- 
stanze aibnminoidi. Ora la chimica ci ha in buona parte dimo- 
strata la filiazione tra queste sostanze: ed i termini della scala 
sono le sostanze albuminoidi ed i grassi da una parte, c I’ u- 
rea, l'acido carbonico e I' acqua dall' altra. Liebig, a cui tanto 
deve la fisiologia, con un colpo di genio, intravvide pel primo 
e dimostrò in seguito che la creatina, la creatinina c 1' acido 
inosico, che si trovano nei muscoli faticati, sono dei gradi di 
passaggio delle sostanze istogenctichc agli ultimi prodotti del- 
la decomposizione. Schcrer scopriva 1’ rpoxantina nella milza, 
c studiatane la composizione, Moleschott l'ha potuto chiama- 
re protossido urico, poiché possiede meno ossigeno di questo 
corpo chcn'ò dei più ricchi- fra i prodotti riduttivi. L’ipoxantina 
ò un punto di passaggio della metamorfosi retrograda dcl- 
r albumina in acido urico, in cui facilmente si trasforma, tan- 
to che Schcrer medesimo l'ebbe adimostrare dipoi nella milza ; 
e l'acido urico alla sua volta non è prodotto finale, ma ossidan- 
dosi di più, siccome sperimentalmente l'ha dimostrato Liebig, dà 
l'urea, l'acido ossalico, e l’allontoina, corpo queslo che si trova 
nell' urina dei feti c dei neonati bovini. L’albumina c i suoi 
derivati Sotto fazione dell'ossigeno ci danno la leucina so- 
stanza riduttiva cha si trova nella milza ed. in altre glandolc, 
la lirosjna più ricca d' ossigeno della Icucina trovata nella mil- 
za del Ime, eia taurina^c la cistina rinvenute sii^olarmpntc 
in alcuni organi del Suddetto animale. La chimica inoltre ò 
anche più esplicita pei rapporti di continuità nelle metamor- 
fosi retrograde degli acidi più sopra annoverati, ed è in pos- 
sesso di un gran numero di fatti relativi al processo assimi- 
lativo e dissassimilitivo delle piante. Ma tutto ciò non è che 
un'inizio di quanto devesi pretendere dalla chimica perle me- 
tamorfosi biologiche. È d-' uopo che si sappia il tipo, che s’ab- 
bia la formolo dclf albumina c dei suoi stati allotropici; come 
entra originariamente in funzione per rappresentarsi, poi, a 
via di metamorfosi ^olto i dilTercnti aspetti che ora conoscia- 
mo. K importante che si precisi tutta la vita isomerica della 
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stessa, perchè è nella conoscenza deli' intimità chimica degli 
elementi anatomici che l’ cmbriogenista troverà il come delle 
forme degli stessi, ed il fìsiologo il fondamento per spiegare 
l’essenza degli atti e dei fenomeni vitali. Senza questa cono- 
scenza preliminare, non si potrà mai intendere che con cel- 
lule anotomicamente simili e coll' unico plasma del sangue , 
pure s'hanno prodotti funzionali interamente differeiiti. La 
forma e la funzione sono conseguenza della composizione: sen- 
za conoscere questa non si può avere ragione nò dell' una, nè 
dell’altra, e l'è perciò che l'avvenire dell' embriogenià e della 
fisiologia è legato ai progresso della chimica. Si lascera, quin- 
di, il parlare generico che ordinariamente si usa per lu.qua- 
lifìca dei fenomeni dell’ organismo in quanto a loro natura ed 
essenza, c si potrà dire non solo che è un processo chimico o 
Gsico che sia, ma se ne darà la formala c se ne stabilirà il ti- 
po funzionale chimico. L' influenza dei nervi sui fenomeni cel- 
lulari sarà giustamente apprezzata, ed in generale vi potrà 
essere uniformità nel considerare la Osiologia dei centri ner- 
vosi, che del resto deve quasi intieramente rinnovarsi. Allora 
si potranno meglio comprendere le azioni degli eccitanti ester- 
ni ed interni delle cellule e dei' loro cpuivalenti; allora forse 
termineranno gli screzii tra i Glosofi e i naturalisti nel consi- 
derare la vita; poiché si avrà la dimostrazione matematica che 
i fenomeni dell' organismo sono il risultato dell' attivit?di un 
corpo dopo l' irritazione prodottavi da mezzo: sono il risul- 
tato di una azione c reazione di due corpi, limitate dalle pos- 
sibili attività della composizione di questi. Oggi, e dopo già 
che i poeti ne aveano associato le idee, gli scenziuti hanno di- 
mostrato il rapporto reciproco tra luce, e Ira calore c vita. 
Non vi ha vita senza calore, non vi ha vita senza luce. L’es- 
senza chimica dd mondo vegetale è l'emissione dell’ossigeno 
(Molcschotl), ed ha sdltanto luogo sotto l'influenza deila luce. 
L'ossigeno è indispensabile per l’ organizzazione animale, c 
viene appunto dalle piante che assorbono il gas acido carbo- 
nico, che gli animali escregono, ed emettono l'ossigeno. Sen- 
za le piante non sarebbe in massima possibile!' organizzazione 
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aiiimule, 0 hciizii Iikc non vi poircbitero essere piante. In que- 
sta correlazione sta la base fondamentale dell' impero dell' or- 
ganizzazione. Mancando lu luce, non organismi, non vita;-c la 
terra sarebbe una massa sterile e deserta, c non un'abitato di 
creature felici della loro esistenza (Buchner) (3 i).41 calore del 
pari ò itulispensabilc, c senza la sua ìnilbcnza il grano non 
gcrmoglicrcbic in terra, c le uova resterebbero, ammessane 
la produzione, senza schiudersi. Durante l'incubazione le uo- 
va degli uccelli non ricevono altra azione, pcrcliò si cffetluinu 
le metamorfosi embriologiche, fuor di quella del calore, c si fa 
perciò possibile laschiusa artifìiiale delle stesso. L’animale che 
muore perinanizione non muore per fame ma per freddo (Chos- 
sat). Gli alimenti, lo vestiincnta, le abitazioni non hanno altro 
scopo che di fornire il calore od ovviare all'azione dei freddo. Il 
calore adunque iniluisce direltomentc ed indircltamenlc sull.v 
V ita, cd insieme alla luce ò il vero creatore di ogni forma vegetale, 
ed indirettamente di Dgnianiinalo.il sole et dò luce, e calore; 
quindi ci dò vita vcgclulc, c l’animuie si può veramente con- 
siderare come un fiore od un frutto delia terra e del sole. Ma 
noli è lutto; è d'uopo che si sludii l'azione perticolarcggiata 
di'questi agenti sugli clementi anatomici c sui processi che 
vi destano; fu mestieri che col calore, rolla luce, si determini 
l'azione dcll'elettricis^pìo e del magnetismo, ed in generale di 
tutti 1 mezzi cosmici nei singoli stati e nelle dilTerenti regio- 
ni. Tanto progresso è più che necessario che si ragginnga, è 
indispensabile. Oltre che è una condizione che non se ne può 
far senza nell’ intendimento pieno degli atti vitali, 6 la sola, 
poi, oso credere coli cui si scioglieranno le due^quistioni che 
Darvinn col suo classicT) lavoro sull' origine delle specie oni- 
mali c vegetali ha sollevato (35); so cioè i mezzi cosmici non 
hanno realmente alcuna azione sulle metamorfosi progressive 
degli esseri organizzati, c se lo prime forme animali c vege- 
tali siano di un’ origine misteriosa, e quasi legata ad una mi- 
. racolosa azione. Giò io concedo qui la mutabilità della specie, 
rosa che non ò affatto fuori di dubbio, siccome il naturalismo 
moderno oggi l’esigerebbe (36), c mi son fermato alle due oli- 






Digilized by Gooi^k 



33 

biczioni fotìdamcntuli die ora si muoiono al Dar^vin c che egli 
nell’ interesse del trionfo della sua teoria dovrehbe rimuovere 
coir accettarle e farle proprie, tanto più che la migliorano e 
la completano; mentre il combatterle ò inutile dopo I' acqui- 
sto che la^biologia ha fatto singolarmente sull’ innuenza dei 
corpi e fòrze esterne sull’ organismo animale e jiegctale. 

Ecco, o signori, nei punti più salienti e generali la meta 
a cui credo che ogni Fisiologo deve tendere, ed ceco, o gio- 
vani, il pallio della scienza, attorno cui dovete schierarvi. Non 
crediate, però, che vi stia ad un metro dal naso e che basta 
per afferrarlo il dare due passi e stendere la mano, nò che ac- 
coglie sotto la sua ombra i pigri o gli oziosi. Esso, invece, è 
lontanamente posto, e porta scritto al suo termine: sono /' o- 
pera del lavoro; sono figlio dei popoli di cui la mente e l' anima 
non hanno mai riposo. Lavoro adunque assiduo, continuo, in- 
defesso, attività ci bi^gna,non certo per raggiungerlo, poiché 
le conoscenze da acquistarsi si mòltiplicano in ragion diretta 
delle acquistate, ed il progresso pereiò è inGnilo come inH- 
nito è il mondo ed eterna la materia c le sue furzer ma per 
farlo gigante c sublime. Esso ora s' erge in grande c libera 
terra, venereta per memorie e virtù antiche, e fra popolo li- 
bero. Stà a noi quindi di essere degni credi di un’ immenso 
tesoro di scienze c di glorie, o di mertaVei fa tacoia di essere 
irreparabilmente piccoli cittadini di un paese divenuto libero 
e più gronde. Ed oggi, o giovani, cl)o ricorre per noi una so- 
lennità gioconda ed un compianto. Oggi, che pur deploriamo 
una grande ed irreparabile perdita in Guglielmo Gasparrini , 
vi siano gioia i dolori, se questi fruttano i proficui insegna- 
menti che dalla sua intemerata vita potete ricavare. Abbiate 
presente il suo instancabile e profìcuo lavoro per la scienza, 
la sua specchiata onestà, ed il sentimento severo del proprio 
dovere, e sarete valorosi scienziati, imparziali maestri ed ot- 
timi cittadini. Ammaestriamoci tutti in queste doli che do- 
vrebbero essere pur comuni, ma che i tempi ci fanno venerare 
assai pur troppo per virtù: facciamone il simbolo della nostra 
vita, oggi che vediamo compiuta la nostra redenzione, ed im- 
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pareremo un’ altra volta al mondo come e dove si trova la più 
vera delle religioni , la più pura delle libertà, c la migliore 
via che conduce alla vita immortale. 



Quesló discorso fu letto, dopo un' altro del Direttore Cristin, 
ed un'elogio funebre del rompianloGASPARRirii pronunzialo dal 
rrof. Tenore, nell’ inaugurazione deW anno scolastico in corso 
nella Scuola Superiore di Medicina Veterinaria e di Agricol- 
tura. 

Il primo fu un forbito rendiconto del progresso morale , 
materiale e scientifico della Scuola stessa per l anno passato 
con un rapido ed opportuno cenno su tutta l opera compiutasi 
sotto la sua oculata direzione per creare più che per rinnovare 
guesta antica ed abbandonata Istituzione', ed il secondo un espo- 
sizione' Itreve e felice delle doli di mente e di cuore del grande 
Botanico che passò . — Gli è, guindi, all uno che io alludo nel- 
V Introdurmi col mio discorso, ed ali altro che mi riporlo, ter- 
minando, coli inculcare ai giovani d’ imitare e seguire le virtù 
del grónde Maestro, del profondo Scienziato e del veneralo Cit- 
tadino. • ‘ ' 

9 
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(1) Galileo Qalilci — Opero voi. l.pag. 2 j 8. Milano 1852. 

(2) Ansouio Franchi — Letture sulla storia della Filosofa moderna 
voi. 4. pag. 119 e seg. Milano 18G3. 

(3) La hivcnzione del Microscopio b attribuita, a secondo degli sto- 
rici, a Galileo, a Drebbel cd a Janscn. Fra questi due ultimi la contesa 
è stala risoluta in favore di Jansen (Borellus. De vero telescopi! inven- 
tore, la Haye, 1855}; poiché il Drebbel ad onta che nel 1620 col ter- 
mometro che imaginù avea anche il microscopio , pure questo gli era 
stato datp da jansen. La data, però, in cui Jansen potè fare il suo mi- 
croscopio non è ben certa; mentre il nostro Galilei sin dal 1809 dirì- 
geva il primo teloscopio in cielo, e dopo due anni avea giù costruito il 
Microscopio. Si vegga Isidoro Saint-Hiliare. llistoire genèraics des re- 
gnes organiques pag. 51. 

(i) La maggioranza dei scrittori italiani o stranieri Saluta £acone 
<{Uale fadre della flosofia sperimentale, e dA a Galileo un posto secon- 
darìo so non lo dimentica del tutto.' So poró si confrontino lo date del- 
le pubblicazioni dei duo autori, il merito intrinseco delle stesse e la 
ragione per cui, quasi un secolo do^ morio Bacone,- fu richiamato dal- 
la tomba, si avrà una pruova del come leggermente si avventano dai 
più degli scrittori giudizi! che travisano la storia, e di quant’ onta li 
covrano gli Italiani nel pensare col cervello altrui e nello strombettare 
come oro colato quanto d’ bllre-monti e d’ oltre-mare ci perviene. Au- 
^onio Franchi che ha distesamente esaminato 1' operato di Galilei e di 
Bacone nelle suo Letture sulla filosofia moderna giunge ih proposito 
alle conclusioni che qui mi piace di riportare: . 

« Egli ò dunque indubitabile che quanto vi ha di vero o (K buono 
nel metodo di Bacone, ora giù stato insegnato, con assai maggior chia- 
rezza, esattezza ed eleganza dal Galileo ; o quel che più monta, inso- 
gnato non solo coi precetti, ma con li esempi e sehza frammischiarvi 
nessuno di quel! errori capitali, in cui è caduto il Verulamio. (op. c. 
voi. 1. pag. 257); 

E più appresso dopo aver rilevalo l' oscurità in cui stette il nome di 
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Hacuuu per olire uu scculu, e nialgruJo un lH3Diguu giudizio dui Vico, 
continua: «a render popolare la fama di Bacone occoreva la penna di 
uno scriltorc il quale dettava ì suoi pensieri all' Europa con maggiore 
autorità che un maestro nella scuola, e dispensava la lodo ed il biasi- 
mo, la gloria e l’ infamia con maggior eflicacia che ogni decreto di priu- 
cii» ed ogni sentenza di magistrato. Nel 1731, centotto anni dopo la 
morto del gran cancelliere, Voltaire dava in luce le suo Lettere su gli 
Inglesi (Letlres sur Ics Anglais, ou Icttros pliilosopbiques, Xll.^ con le 
quali comunicava alla Francia, opcr essa al mondo, l'entusiasmo che 
gli aveva inspirato nel suo viaggio a Londra, la lettura di alcuni auto- 
ri inglesi , c massimo di Sliakspeare, di Newton, di Locke e di Baco- 
ne. La duoddbima di quelle lettere è un panegirico del Verulamio, che 
u dir vero, in bocca d’altri, o presso dii sì fosse tolta la briga di vori- 
licarlo, avrebbe avuto poco o uiuii clletto; ma che grazie ali' indole del 
tempo, al prestigio deH'autoro, ed all'usanza del vulgo di ripetere sem- 
pre a guisa d'eco i giudizii altrui, diede il tono dell' opinione pubblica, 
passò quasi in proverbio , e acquistò la solennità di una ipotesi. Vol- 
taire battezzi} Bacone per il padre della Filosofia spermenUile; o Inoilb 
perchè questo .titolo diventasse ulteriormente il suo soprannome. (Ope- 
ra cit. pag. 2Gl o2G3). 

(5) Bali eo — Up, cit. voi. 1. seconda lettera a Marco Vciseri pag. 
253. . , • 

(C) Idei» — Il iaggialoro p. 72. 

(7) Baienti fu il piu grande Medico dell'antichità ed il più grande 
Naturalista dopo Aristotile. 1 suoT scritti, siccome quelli del sommo di 
Stagira, fino al iq^ri^mooto ^on vennero che commendati, e l' autorità 
n' eca si grande che « (irimi progrèssi o meglio i primi scritti che fon- 
darònó 1' Anatomia e la Fisiologia moderna vennero auprbamentc con- 
tradelti air ombra del grande maestro , spocialméiilo da alcuni della 
Scuola (fi l’a'rigi 

Chi prima alz^ alta la voce conlrò Baleno fu Vosalio che, ad onta sia 
nato a Bruxelles, si può considerare come Italiano, giaccliè la sua edu- 
cazione sciculilica la fece in Italia, e nella prefazione al suo libro — De 
liUmani txirporis fabbrica 1553— loconfe.ssa schiettamente dicendo ■ il 
ibro die io offro ai pubblico è il rìa^unto degli studìi fatti a Padova , 
a Bologna od a Pisa ecc. Ebbe a compagni o discepoli nell' ardua opera 
li Colombo, il Fallopio, I' Eustachio, il Besalpiuo . 1' Acquapendente , 
r Aranzio, il Carcano che tutti contribuirono all'opera meravigliosa di 
creare la vera Anatomìa dciruomoo fondarne la moderna Fisiologia. 
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lu queàlu |iciitKlu glunobo I' luiia uou duve dimuuiiuare il sena- 
(ore Bologiiuse Carlo Uuinì , die luiiJatameiite il suo conipatriota, il 
IVof. Ercolauì. cbiama foudature dell’ Analomia veterinaria c della ve- 
terinaria stessa come scienza. Se non ebbe a combattere errori ed au- 
torità come VesaliOj s’ ispirò i>erò alla stessa sorgciile, e diede valido 
(iruove dei come apprezzava la o-aervazione c I’ iiiili|ieiideuzj di ragio- 
nare. Dell’ Anatomia del Cavallo del Huìni , Cuvicr porta assai favo- 
revole giudizio, 0 non dubita di a^sorire « die è la migliore monografia 
del tempo o ebe nel XVII o XYIII secolo fu copiata dalla maggior parte 
di quelli die scrissero sullo stesso argomento ». (I‘er maggiuri dettagli 
si riscontri Ercolani — Storia degli scrittori di Veterinaria voi. 1. pag. 
da 4-Ì2 a -i5U e da .iO:2 a 47'2). * 

(8). La storia della circolazione è stata trup[io dibattuta perebè po- 
icssimo pretendere di aggiungere alcuu ebe di nuovo alla vecebia 
i)uistioBo. Però, per quanto avessimo riflettuto sui nuovi e sugli auti- 
cbi storici degli scovntori di questa importante funziono, ci è paruto 
sempre di trovare una flagrante contradizione tra le coudusioni e lo loro 
premesse — Premettono cosi die Colombo a vca già dimostrata con pruo- 
va anatomica(con ijuclla stessa, cioè, dio ù la possibile e la migliore au- 
dio oggigiorno] la piccola circolazione o la pulinouale. Alcuni qui met- 
tono innanzi lo spagnuolo Scrveto, poiebò in un’ opera teologica parla 
assai bene della piccola circolazione; ma oltre che Colonjbo non [«ite 
averne idea, poiché l’opera ('Cristianismi restituito] fu brftciata ,. ec- 
cetto duo e-semplari eoi suo autore, il nostro do Ronzi nellu sua Storia 
della Medicina in Italia t. HI p. ÒI0-311 ba-provalo clic gli scritti di 
Colombo furono anteriori a quelli di Serjelo, o[nuioue andio accettata 
dal Flourcns (Storia della circolazione, pag. 22 e 2.1, tradotta de Mar- 
tini 0 de Lnca^ Napoli 18Ò8). Premettono altresi cho_^ Ccsalpino non 
solo conobbe bene la piccola circolazione, a cui dieilo il noine,raa anche 
la grande, poidièncl suo tratinro De pianti»-, Florcntiao l.’>85 lib.l.cap. 

1 l,pag. 3, scrivo il seguente memorabile paragrafo — In nnimalibus vi- 
demus alimcnium por vonas duci ad cor tanquam ad dliciiiam cabris 
insiti, et adepla inibì ultima (icrfeclione por artoriasiii universumeor- 
pus distribuì, ogenlo spirilu , qui ex eodem alimento in cordo gigui- 
lur — Oltre di ciò il Cfcalpino aggiunge la prova sperimentale, e gli 
stoiici la premettono; poidiò « coloro dio sala.-«auo gli ammalati, sog- 
giungo Ccsalpino, Quacst medie, pag. 254 , qiralicano senza badarvi 
questo esperimento; essi pongono le legaccio, sempre al di sopra della 
parte sulla quale deve eseguirsi il salasso c non mai al di sotto eptia 
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liimnil leìuu uUratinailum non dira.... lu qual cosa,dovrìa farsi al- 
r inverso, sfì lo andamento del sangue fosse dal cuore agli organi « Floo- 
rens opera citato pa. 27 ». 

Dopo Gosalpino, Acquapendente scovriva lo valvole delle vene o le 
dimostrava airilarvcy suo'’discopolo, e non ne conobbe l'uso. Era fa- 
cile però comodico il Zeccbinolli di assegnarne l'uso por semplice In- 
duzione, quando già il Colombo avoa maravigliosamente descritto l'uf- 
tieio delle valvole ostio-vcntricolari del cuore e delle sigmoidee deil’ar- 
tcria pulmonale. Ma dopo Colomjao anche Uuini, il Senatore Bolognese 
autore dell’Anatomia del Cavallo, con molta precisione l'avoa descritto, 
c mi piace di ripoi^tare dalla sua opera — Anafomia dtl Qtvallo—U tratto 
clic si riferisce al meccanismo del cuore nella circolazione. La prima 
edizione dell’Opera del Huini è del 1590; tirella però ebo si conserva 
nella Biblioteca della Scuola è del 1509 (ediztouo Biodono^ e da questa 
estraggo coll'ertografia di quei tempi il seguente notevolissimo tratto 
riportato, del resto, c dall’Ercolani e dal Flourens nelle opere citate. 

■ L’ollicìodi questi ventricoli ò del dritto di disponero il sangue, che di 
queliti ai possano goneràro li spiriti della vita, e nudrire i polmoni; del ' 
sinistro ò ricever questo sangue giù disposto, e convertirne una parto 
negli sgiriti, che danno la vita, e mandare il restante insieme con quelli 
spiriti per l'ariorio a tutto le prti del^rpo. IS'eH’uno o noU’ultro ven- 
ti icolo,sono dqe bocche p pertugi; per quelli del-dicilto entra 41 sangue 
dolio vena grande, o eava, e esce per la vena arterigje ; o pr quelli 
del ventricolo manco, entra il sangue accompagnato daU'aore prepato 
nei polmoni, pr l'arteria venale; il quale, fatto tutto spiritoso, o pr- 
fetiis.<imo nel 'Ventricolo sinistro , esce (guidato dall’arteria grandoX 
pr tutto le parti del corpo, cubetto pr i polmoni, per farlo prtecip 
(li qualche ealore, elio li da la vita. Di que^i buchi il^Lcorc, ognuno 
ha alla bocca tre tcluccìo, dette dalli Greci Hostiolì, delio quali alcune 
sono pr la pahe di dentro, o altre pr la parte di fuori ; alla bocca 
del primo>buco, si vede nel vcntrìcofo diritto, a cui si congiunge la 
vena grande ’o cava, c una tela o membrana sottile, che il buco d’ogui 
intorno avvolge: la quale camminando alquanto verso la concavità del 
ventricolo si divide in tre tele, ognuna delle quali finisce , come in 
una punta di triangolo; un poco più sopra la metà del lungo dui von- 
iricolo, da ciascuna di queste punUMiascono alcuni fili nefvosi, elio 
vanno ad inserirsi nei lati del ventricolo verso il suo fine, c nello te- 
le 0 nei fili,. alla sostanza del cuore si attaccano. Furono ivi paste (]uc- 
stc tele dalla natura, acciocché aprendosi, lasciassero quando il cuore 
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s’allarga, entrare il sangue dalla vena grande nel ventricolo diritto, e 
vietassero quando il euoro si ritira, chiudendo il primo buco , che 
il sangue stesso entrato dentro per la vena grande, non riuscis- 
se per la vena arteriale , o rientrasse alla vena grande. La tela, 
poi, che sta al secondo buco del ventricolo diritto al quale s* at> 
tacca la vena arteriale , non e fatta da una semplice tela , anzi ò 
divisa in tre molto distinte , ciascuna dello quali comincia, co- 
rno in un mezzo cerchio, dal tronco della vena arteriale , rilevandosi 
alquanto al principb, e di poi fjccntksi alquanto più grossa, s’allarga 
fuori del core; e facendosi più grossa, fa alcuni tubercoli, che si stam- 
pano nella parto più alta del cuore; da’ quali nascono tre tele, ognuna 
come in una mezza luna, senza attaccarsi alla parto più alta del cuore 

0 in altra prto alcuna. Questo tre tele, aprendosi, lasciano riuscire il 
sangue per la vena arteriale ai pulmoni, et vietano, elio per la bocca 
della vena arteriale aperta, di nuovo non ritorni nel destro ventricolo, 
allargando.'i al cuore. Quasi nel medesimo modo, eh’ 6 nel primo buco 
del ventricolo diritto, è posto un’altra tela al principio del primo Luco 
del ventricolo sinistro, dal qual nasco l'arteria venale, che si distribui- 
sce, per i pulmoni, eccetto che non si diviile in tre parti, come quella, 
ma solo in duo: le quali sono mollo larghe di sopra, et finiscono in una 
punta sodi, che scende al<{uant(i più giù, che lo pnntc delle telo dei- 
ventricolo destro, *®-Sbno più grandi, e forti di quelle. l'una di loro 
occupa il lato rainoo, l’altro il destro di questo ventricolo. L’oflìcio suo 
è, quando il cuore s'allarga, aprendosi, di lasciare entrare if sangue, ed 

1 spiriti daH’artoria venale i)ol ventricolo manco, e interiore , quasi si 
ritira il cuore, clic il sangue, li spiriti non ritornino di nuovo nell’arte- 
ria venale. Alle tre tele del secondo baco del ventricolo diritto, rispon- 
dono le tre, «he sono poste alla bocca del secondo Luco del mbneo ven- 
tricolo, a cui s’attacca l'arteria grande, lo quali sono del tutto simili 
a quelle, eccetto che sono molto maggiori, o più forti come ò ancora 
maggioro l’arteria grande, che la vena arterbio. Questo telo, quando 
il cuore si ritira, aprendosi, lasciano uscire lo spirito vitale col sangue, 
ebo va con empito nell’arteria grande; e quando s’allarga il cuore, vie- 
tano chiudendo il buco, che lo spirito o il sangue non rientri di nuovo 
nel ventricolo. » Op. citat. Lib. II. pag. 103 o HO. 

Or so prima di Ibrvey eboftampò il suo libro: Exorcitatio anatomi- 
ca De tnolu cordis et sanguinis in animalibus, al 1028, vi sono tutti 
questi prcdoccs.<ori, o tutti convengono che le suddetto coso l’avea tut- 
to apprese in Italia durante il suo studentato a Padova, cosa rosta nel- 
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l.i >loria della ciieulaziuuu liavey iiou un dim<>»iraluio 7 i|ue»ia 
ro|iioiono dui Zecchinclli, autore di uu’itn|K)r(aiitc dis<iuisiziouo al pru- 
|H)!»ito, dal titolo: Delle doltrine sultii struttura e sulle funzioni del 
cuore c delle arterie che imparò per la prma volta in Padova Gugliel- 
mo llairey da Eustachio Itudio, e come esse lo guidarono direttamente 
a studiare, conoscere e dimostrare la circolazione del sangue. É la 
medesima palrociuaia dal de Henzi nella sua Stoiia, dal de Martini e 
de Luca null’ap[)cudico messa all'opera citala del Flourens; edò quella 
a cui ogni scienziato ed ogni lìaliano dovrebbe sottoscriversi. Fra gli 
altri pregi si attribuisco anche quello ad llnrvey di aver dimostrato 
principalmcnto che tutto il sistema circolatorio ù in comuuicazìunc 
con sò stesso; manosa resta dimando io questa es|icricuza in faccia al- 
ros.<crvaziuiio del Malpigli sulla circolaziono capillaro? Eppure Malpi- 
ghi si tace i|uasi gcncralmento fra (|uclli elio contribuirono allo studio 
della circolazione; mentre gli è pur desso che compio la serio di (lucgli 
illustri Italiani, elio scovrirono la circolazione o la provarono con sode 
osservazioni o con severa esperienza. 

(9) Aristotile (Tiletapvs. et Gasanb. p. 386 0 488) sembra di avere 
adoperato la pfima volta la parola: Fisiologia. 

(10) Si vegga: Tiodemann — Trattato completo di l^isiologia Generale 
prima nota all’lhlroduzioiio— Naiwli 1841. Oppure corno nella stessa 6 
dotto si legga: Nasse. Abhandlung ueber de llegrill und dio Molbodo 
der Pbysiologie. Leipzick 1820 in 8. 

(11) Moleschott. Dei limiti della natura umana. Prolusione. Torino 
1864 p. 3. 

(12) Pailadino — Introduzione al corso della Anatomia, Zoologia o 
Fisiologia sporimcntalo. Lezione 3. Napoli 1806. 

(15) Idem — idem — Prelezione. 

(i l) Per più empii dettagfi.sul valore relativo delle duo dottrinc,<li 
Duale odi Virebow, si rifeontri la su citata mia opera, lezione 3. 

(15) Oggi si fa, 0 giustamente dilToronza tra corpi organici ed or- 
ganizzati. lo lo noto, onde non fraintendere quello che dico intorno la 
complessità delPaggruppamenso molecolare negli uni o negli altri, c 
quella tale dilTorenza che si nota tra essi o i minerali. 

(10) Dertlielot — Anuales do Chemie 3 serio XXXlll 293-301. 

(17) Idem — Gompter rcndus XLl 933. 

(18) Moleschott — La Girculation do la vie, voi. 2. pag. 118, 119, 
120, 121 0 seg. Paris 1800. Quest’opera ò una delle più notevoli pub- 
blicate siti’ora nella Dihliothripie de philosophie conUmpnraine, e scn- 
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za contrasto la [>ìù [ireiiosa fra i|udlo aciiuislatu ui giorni noslri dalla 
Letteratura fisiologica — Chi soprattutto non può sortirsi dei libri te- 
deschi, e non può siugolarmcnto studiare la Fùiosogia degli alinfenti 
dello stossso Professore (Physiologio dor Nahrungsmiitcl, Ein llaiid- 
Ludi der Diatctik. 2 Aulì. Giossen 18ò9), non trova miglior libro che 
potesse aiipreudergli meglio tutti i progressi della chimica relativi alla 
lisiologia — 1 libri del Molcschott si distinguono per uu pregio niente 
alTatto comune : le coso di chimica e di fisiologia sono trattati da un 
dotto chimico c da un fclico o profondo fisiologista insieme. 

('19) Moleschott, op. cit. voi. Il, pag. 139. (Jui dobbiamo fare ono- 
revole menziono dello dotte lezioni di Chimica organica dettato nella 
nostra Uuiversitù dui Prof. R. Na|ioli. Fra i molti pregi hanno quello 
incomparabile di far gustare nella sua integrità tuttojl valore dei pro- 
gressi della Chimica moderna. 

(20) L'unità dello forzo fisicl/o, stando alla definizione ed alla su- 
perficie dello cose, si trova ammessa nella più remota antichità. 

I filosofi Greci, non avendo a disposiziono <{uasi alcun fatto scientifi- 
co, si spingevano nei grandi concetti e formavano sulla natura le i(>o- 
tcsi lo più semplici, e ciascuno a suo modo faceva l'unità nel gran tut- 
to. Taleto, eoo anni avanti la nostra era, cominciò per dichiara- 
re che ruc(]ua era il principio di tutto lo coso. Cinquant' anni do- 
po il suo compatriota Anassimeno vedeva nell’ aria l'elemento uni- 
formo 0 primitivo. La Scuola Elcato della Magna Grecia, cercò anco- 
ra altrove il principio universale. < Nicuto provvicne da niente, e 
niente può cangiare, dico Senofane ; tutto ò della medesima natura »; 
frattanULOgli domandava'por spiegare la moltipliciià dello cose varia- 
bili, duo elementi, l'acqua o la terra. Verso l'anno 390, Eraclito adot- 
tò il fuoco per princi[iio unico o por agento.uuiversalo. « Il mondo 
non è l’upera nò degli Dei, nò dogli uodiini; egli ò un fuoco sempre 
vivente, accendendosi o spegnendosi secondé uu certo ordine. » Ecco 
dunque quattro elementi succcssivamoute proclamati come la sostan- 
za unica: l'acqua, l'aria, la terra, il fuoco; e che poi per una sorta di 
ccletismo si. ammisero tutti e quattro nella couqiosizione dell' univer- 
so. Aristotile li accoUò o por lunghi secoli dopo lui servirono di baso 
ad ogni sistema sulla natura o si sono ammes-si sino al secolo XYIII, 
alla vigilia dui grandi lavori che hanno fondalo la chimica uiwlerna. So^ 
gueiido le idee generali si trova la teoria atomistica nei tempi i i>iù 
auiichi. Leucippo, uu'Eloatc, elio visse 300 anni avanti la uostra era, 
concepiva l'universo conto formalo dal vuoto e da una materia reale 
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(li cui l'ullima divisione era l'alumo. « Gli atomi roloudi, diceva egli, 
limino la proprietà del movimento. Egli ò per lo loro combinazioni o 
separazioni clic lo cose nascono o si di>truggono. Tutti i fenomeui fi- 
sici sono determinati por l'ordino o la |iosiziono degli atomi, o zion 
hanno luogo clic iu virtù della necessità ». Democrito, discepolo di 
l.cucippo , svilupiiò la sua dottrina. Egli iBlribui agli atomi , similari 
fra ossi, dello proprietà originali: l'impenetrabilità od uua sorta di 
gravità. l*er lui ogni iuflucuza attiva od ogni aITcziono pass^a ò un 
movimeuto in seguito di un contatto. Eglidistinso rrmpu/ao(plmos) 
c<l il movimento di reazione (antilupia), donde risulta il movimento 
circolare o un turbino (dine). Gli ò iu ciò che consisto la leggo della 
necessità indicata da Ia:ucip|K) Epicuro, l'Ateniese, adottò lo vedute di 
Democrito e fece una sorta di teoria degli atomi: egli dava ad essi una 
forma , o li sup|Miucva animali da un movimeuto ublii|uo gli uni in 
rapporto agli altri, ailinciiò avessero potuto toccarsi e formare dei cor- 
pi. Tal ò il sistema che Lucrezio cantò nel suo magnifico poema della 
Nalura; ma i concetti di questi filosofi, di questi [wcli erano dello pu- 
ro utopie. Creato al di fuori dei fatti non apportavano chiarezza alla 
fisica: gli autori non vi vedevano che ciò che vi avevano mosso per 
capriccio della loro immaginazione, l’or essi non erano dello formole, 
ma so no servirono soltanto come preambolo ai loro sistemi di filoso- 
fia. Ijo stesso vai detto por la mezza olà, pel risorgimento ed anche 
pei primi lavori dei tem|ii moderni. I>a fisica di Descartes non ha più 
valore di quello di Epicuro : lamcilosima fantasia, gli stessi turbini, i 
medesimi atomi nominati. Gli uomini che iu questi tempi lasciaro- 
no lo ipotesi 0 si prooécuparono dei fatti furono Galileo o Kcpior ondo 
si possedevano molte conoscenze preciso quando sorsero 'Newton, do 
Loibniiz, d'IIuygheus. (Savoncy. Rcvuc de deiuMondes, les deus li- 
vraisons do Novembre 1800). . 

(21) Sin dal XVI secolo, Ovicto, un compagno di Colombo, notò 
la fosforescenza nei miriaiwdi deUdsola di S. Domingo. Cronica de las 
Indios lib. XV cap. Il p. 1^. 

(22) Lo Noreidi contribuiscono alla fosforescenza dol Mediterraneo 
Viviani. Pbospborescenlia maris quatuordocira lucentiura animaculo- 
rum novis spcciebus illustrata in 4. 180Ì». Vuoisi altresì che Noreidi 
fossero le cosi detto scolopendre marine descritto da Viannelli (Nuove 
scoperte intorno alla luce notturna delf acqua marina 1 1 IO) nell ac- 
qua fosforescente dello lagune di Venezia. Milno — Edvards. Lccons 
sur l'analoraio c la pbysiologio coroparce, voi. Vili Nota 2 alla p. 107 
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(i-i) Kollikor. Ucbcr die Lcaclilorganc von Lampyris (Vcrhamll- 
dor phas. med. Gcscllscb in WQrzburg 1857 p; Si vegga Milnc 
Edvards. Op. cit. voi. Vili. p. 101. 

(23) Vierordl. Elementi di Fisiologia deH’Uomo. Milano 1866 pagi- 
na 350. 

(26) Comptes rcndosde TAccademie des Sciences, 1865, t. 1, p. 
326. E baono notare che Labonlaye setto anni prima aveva ridotta la 
cifra dell’equivalente meccanico del calore a 140. Essai sur l'equiva- 
lent mecaniquodo la chalour. Paris 1858. 

(27) Tyndal. La cbaleur considéree corame un mode do monve- 
mont. Paris 1801. 

(28) Si riscontra Beclard. — Physiologio pag.l30o 137.Him.— Es- 
quisse elcraentairo do la Tbeorie meccanique de la clialeur. Colmar 
1801.Mattencci.— Cinque lezioni sulla teoria dinamica del calore e sulle 
sue applicazioni. Onimus — Do la theorio dinamiquo de la cbaleur ec, 
Paris 1866. 

(29) Molcschott. Opera cit. Lettere XVIII e XIX. Buchner. Force 
e matière, 1863, pag. 108 a 181. Idem Science e naturo, voi. 2“ pag 
93. Primavera.— Conferenze sciontiDcho nel giornale: La Riforma cli- 
nica anno 1865-66. 

(30) Praef. in medicinam. Paris 1538 pag. 3. 

(31) Si vegga: De Martini — Guida al corso di Patologìa generale e 
di Fisiologìa patologica, pag. 39 e seg..Tommasi — Sommario della cli- 
nica medica di Pavia c varii importanti articoli pubblicati nel Morga- 
gni. Moleschott— Fisiologia o medicina. Prolusione 1865. Palladino— 
Prelezione al corso di Anatomia , Zoologìa e Fisiologìa sperimentalo 
ec. pag. 10 S seg. 

(32) Vierordt. Elementi di Fisiologia deH’Uomo. Milano pag. 7. 

(33) Meleschott. Op. cit. voi. 1® pag. 150. 

(34) Moleschott. Licht und Leben ; Rede. Frankfurt. Buchner. 
Science e nature. Vie et lumicr 1. 1. 

(35) On thè origìnes of Species, by meahs of naturai selections, oi' 
thè preservation of favoured races in struggle for life 1860. 

(36) Tommasi— Il Naturalismo moderno. Discorso accademico. Na- 
poli 1866. Questo discorso è una dotta valutazione dei progressi c dei 
bisogni della Filosofia moderna. 
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A pap. 4 si leppo : 
ammessa pure oc. 

A pag. 8 c fu Mnn dai primi oc. 

A pag. Il esporvi! miei piiisli er. 



in camliio di ; 
ammesso pure ec. » 
c fu uno dei primi cc 
esporvi i miei giisii ee. 
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